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Ue nel «««are il nobilissimo sog- 
getto di questi miei libri mi sono 
ardito a tanto di farne umilissima 
offerta a Vostra Altezza Impe- 
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rialr, dirò in breve le ragioni del 
mio divoto pregare , perchè la Cle- 
menza dell’ Animo Suo voglia con- 
cedermi così desiderata e splendida 
grazia . Era debito, che fosse tribu- 
tato alla grandezza del Suo Nome 
quantùnque da me si fosse accre- 
sciuto alla suppellettile di quegli Stu- 
dii che il suo Augustissimo Pa- 
dre Imperatore e He mi coman- 
dò proseguire più intensamente de- 
stinandomi primo institutore della 
Scuola di Medicina Clinica in que- 
sta sua Reale Università del suo 
Regno di Italia . E non tacerò , che 
le infermità, che da me si ragiona- 
no, generandosi con più di frequen- 
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za fra le procelle della fortuna , e 
però potendo in contrario sperare 
alleviamento o impedimento al lo- 
ro nascere dalla sola benignità dei 
tempi e dalla santità ed osservan- 
za delle pubbliche leggi , mi era 
obbligo di proferire le cose da me 
imparate sull’ argomento di que- 
sti mali in omaggio di un Prin^ 
cipe , il quale con tanta manife- 
stazione della sua virtù si prepa- 
ra ad essere la delizia della età no- 
stra , il Padre ed il primo Risa- 
natore dei mali di tutto il suo Po- 
polo . Spero inchinandomi profon- 
damente , che Vostra Altezza Im- 
periale più che all* opera mia ab- 
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benché meditata lunghi anni al let- 
to degli infermi , e veduta non me- 
no lungamente col taglio dei cada- 
veri , vorrà guardare alla mia buo- 
na volontà stata sempre ammirata 
dalle doti del Suo grande Animo , 
e si degnerà di accogliere benigna- 
mente li miei voti per la preziosa 
conservazione della Sua Imperiale 
Persona e della Sua Augusta Fa- 
miglia j nella quale dopo V Ottimo 
e Massimo Signor Nostro riposa- 
no la prosperità della Nazione e 
tutte le speranze dei buoni Studii 
di Italia . 
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IX 

PREFAZIONE 

N ella quale si contiene il soggetto e la disposizio- 
ne di questi libri • e si accenna compendiosamente tutto 
ciò , che intorno alle malattie del cuore e d< i precordj 
fu scritto dalle prime epoche della Medicina fino al se- 
colo XII. 

p i- 

JL^ mio proponimento lo scrivere le malattie 
del cuore e delle parti, che sono con lui in 
continuanza , e che dentro della cavità del pet- 
to si rinchiudono ; cioè a dire li mali del peri- 
càrdio e dei tronchi sanguigni , li quali anno im- 
mediatamente dal cuore il loro principio , o con 
lui e colla sua sostanza strettamente si congiun- 
gono nel loro fine , per quanto li suddetti va- 
si non oltrepassano il confine del torace* 

II. , 

E però facendo cotninciamento dalli movi- 
menti dell’animo , che per 1’ eccellenza dei loro 
maravigliosi effetti vanno avanti a tutte le vir- 
tù , che sono partitamente attribuite agli organi 
del nostro corpo, si discorreranno in questi li- 
bri le cagioni più frequenti , che a questo ge- 
nere di mali danno principio : quelle che sono 
Lib. I. b so- 


soventemente proprie di alcune disposizioni inge- 
nite nel tessuto delle nostre viscere , siccome le 
altre, che sono generate da principi meramen- 
te accidentali occorsi nella vita , li quali imme- 
diatamente abbiano disordinato la testura del cuo- 
re, ovvero offendendo prima una o piu altre 
parti al cuore abbiano per ultimo comunicato il 
funesto loro potere . E si dirà insieme , per quan- 
to la grandezza delle difficoltà nel dirlo potrà 
essere superata dai fatti o dalla verosimiglianza 
delle conghietturé , con quali modi e con qua- 
li procedimenti taluna di queste cagioni ,o mol- 
te insieme ordiscano celeremente o lentissima- 
mente nel mezzo della nostra macchina tante 
sembianze di mali, e talvolta colla necessità luttuo- 
sa di una morte troppo lungamente invocata; le 
quali cose verranno da noi ragionandosi ne! primo 
libro. Servirà il secondo alle differenze più insigni 
delle tante e variate off;se , che per la dissimi- 
glianza delle cagioni forse meno , che per le diffe- 
renti attitudini proprie dei diversi soggetti si 
generano dentro le cavità interne del cuore , e 
io rutta la sua sostanza e nella membrana , che 
lo'ricuopre, e nelle pareti c nella capacità dei 
vasi, che provedono a nodrirlo > e di quelli , per 

mez- 
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metto dei quali si compie ia piccola e la gran- 
de circolazione: li legni universali e particola- 
ri , li più comuni , ed anche gli insoliti saran- 
no la parte maggiore e ia più difficile del no- 
stro libro : conciosiachè la diagnosi di questi ma- 
li , massime sull* incominciare , vinca spesso di 
oscurità tutti gli altri; tanto gli argomenti dei 
precordi cffesi sono incostanti , e intermettono 
e talvolta mancano in tutto: d’ onde la rarità 
quasi disusata a vedersi , che di quesre affezio- 
ni si considera nella comune pratica di medi- 
care . E come per ultimo a taluno dei cardiaci 
sollecitamente riconosciuto la sanità si appresti , 
o qualche salutevole conforto almeno , dovun- 
que il disordine reso immedicabile non lascia 
luogo che alla deplorata speranza di morire al- 
quanto più tardi, questo argomento porgendo 
a noi materia di non comuni ricerche sullo sta- 
to delia vita , che fino ai prodigio ri conserva 
in tanti esempj di fabbrica interamente cangia- 
ta delle viscere nostre più nobili,, chiuderà col 
terzo libro il nostro lavoro. Dappertutto le o* 
sensazioni degli infermi e fa sezione dei cadave- 
ri guideranno le nostre dottrine , e giugnendo 
pure k brevità del mio intendimento a strasci- 
b 2 na* 


r 


narmi nell' errore , non sari certamente , io spe- 
ro , senza qualche frutto dell* Arte , che inten- 
samente ò coltivato, la moltitudine dei casi pra- 
tici , dei quali dal principio al fine questi miei 
libri saranno tessuti. Cosi crebbe la Medicina 
dal suo nascere, ne in diversa guisa può spe- 
rarsi, che li suoi -avanzamenti confortino quei 
timorosi usi a lamentare la tanta lentezza dei 
nostri progressi : quasi 1* Arte di conservare c 
risanare i nostri corpi di tutte le altre stupen- 
de esercitazioni delia nostra mente fosse la so- 
la , che fosse stata a noi occultata per maligni- 
tà specialissima della fortuna. In questo è tut- 
to il soggetto della mia opera , e come io mi 
sono accinto a trattarla . 

III. 

E poiché la difficoltà e la gundezza di 
queste malattie non occorre che da noi si di- 
scorrano per le continue testimonianze , che dal- 
la età dei nostri primieri Padri giunsero fino a 
noi maraviglierà taluno con ragione, come 
negli anni , che sono stati da noi li meno 
lontani , io dico - dopo la metà del secolo 
prossimamente passato , tanta e cosi osservabile 
parte deli* insegnamento Clinico o sia sta- 
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ra solo mostrata compendiosissimamente nelle più 
pregiate Istituzioni , che ultimamente si scrisse- 
ro , o persino in altre neppure da lungi nomina-' 
ta. Appena vi si leggono i nomi della sincope 
e della palpitazione , sotto le quali apparenze 
si fa memoria di vizj possibili locali del cuore 
e dei vasi: mentre pure queste apparenze me- 
desime si veggono tante volte mancare affatto , 
quantunque li precordi siano molto e grave- 
mente offesi: e quelli degli Scrittori di Institu- 
zioni Cliniche , che più distesamente intesero a 
farne ragionamento , furono contenti delle sole 
infiammazioni del pericardio e del cuore . La 
sola eccezione forse , che merita di esser fatta, 
è in favore di G. B. Borsieri Clinico in questi 
ultimi tempi certamente uguale ai’ sommi : del 
rimanente si ricercherebbe invano in quanto 
gli altri esplicarono il nostro soggetto , quella 
accuratezza e quello studio, di che a grande pro- 
fitto dei Medici e degli infermi essi operarono 
descrivendo o curando tante altre in fermiti! del 
cervello del polmone del fegato delle intestine 
c di tutti gli altri organi principali, che soc- 
corrono alla vita . E però degnissimo di lode 
mi è paruto . il proponimento del celebre sig. 

b 3 Ba- 
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Barone di Corvisart Archiatro della invitta Mae- 
stà dell' Imperatore e Re nostro Signore, richia- 
mando nuovamente 1* attenzione dei Medici non 
a taluna delle infermità dell* organo centrale e 
delle vie della circolazione , ma sibbene al com- 
plesso universale di tutte: e tanto egli mi sem- 
bra avere giovato di più a tutta la Medicina , 
quanto la presenza di questi mali nasconden-' _ 
dosi tanto frequentemente, quanto forse non 
venne creduta dai Media fino a questo momen- 
to, in mezzo alla farragine dei segni di molte 
altre malattie, questo è chiarire per nuova stra- 
da tutto 1* insegnamento clinico dinegnare con 
finitezza e rappresentare all* intendimento dei 
Medici, quanta sia la moltitudine ed il numero 
dei mali del cuore e la cospirazione , colla qua- 
le servono e si estendono al principio ed al pro- 
seguimento di quelle infermità, che il comune 
vedere estima di natura e di indole così di- 
versa . * 

I V. 

E di questo ancora mi è preso cura nel- 
lo scrivete , che in mezzo alla novità se non 
di molti fatti, che nessuno avanti avesse nar- 
rato, della maniera almanco di congiungerli in- 

sie- t 
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sieme e di interpretarli la antica diligenza , co» 
ine suole accadere , non fosse per noi perduta; 
intanto che le nostre cognizioni bensì progre- 
dissero ad una meta sempre più avanti , e non 
avanzasse così 1’ aggrandi mento dei nostri intel- 
letti mozzi interamente degli amichi per, li nuo- 
vi studj . La quale dimenticanza delle cose , che 
gli altri fecero prima di noi , non solo mi è 
spesso paruta una mancanza di fede a tutto 1* 
uman genere, quando o per una voluta usur- 
pazione della altrui lode o per neghienza di 
Chi scrive, molte utili verità ai ostentano qua- 
si nuovamente spuntate , e non pertanto ente 
nacquero di antichissima origine ; che non è in- 
fine la memoria del nostro nome dopo di noi 
1’ ultima delle proprietà vivendo compre da noi 
al prezzo carissimo di continue privazioni e mo- 
lestie: ma questo ancora io soggiungo, che a 
volersi argomentare li progressi in qualunque 
operazione delle nostre menti bisogna il confron- 
to assiduamente seguito delle antiche e delle 
nuove cose , e che servite al loro perfeziona- 
- mento vale quanto porsi nell* obbligo di inve- 
stigare, quantunque gli altri operassero prima 
di noi col proponimento medesimo . Per la qual 
b 4 co- 
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cosa mi pensai , che non sarebbe per essere inu- 
tile ornamento del mio lavoro preponendo a 
ciascheduno di questi libri la istoria di quanto 
fu scritto sulla natura -e la cura dei cardiaci dal 
nascere della Medicina fino all' epoca, eh’ io 
fossi aggiunto al compimento del mio dissegno. 
E però dall* alba quasi primiera della nostr* Ar- 
te, che apparve nel misterioso Egitto, fino al- 
la decadenza delle scuole Moresche intorno al 
secolo XII della nostr* era si terrà da noi ra- 
gionamento in questo preliminare , e seguiterà 
nel secondo libro fino al cominciamento del se- 
colo XVÌfl , ‘riservando al preliminare dell* ul- 
timo quanto fu veduto e notato dai Medici del 
secolo certamente il più strepitoso di tutti gli al- 
tri, e per la diffusione dei lumi e per il nu- 
mero di chi scrivesse di interminabile memoria: 
e quando sia possibile , narrerà la istoria con 
quanta solidità di sapienza e di beneficio per 
tutti gii uomini . 

V. 

E quantunque le cose , che occorreranno a 
dirsi, per la grandezza del loro subietto fosse- 
ro per sembrare di tal natura, a cui niun* altro 
modo di scrivere si addicesse fuori di quello, 

che 
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che fù sempre mai il più solenne in uso per tutti 
li Medici dell* Italia , io dico 1* antico idioma 
del Lazio , stato già una volta per consenso di 
tutte le Nazioni consacrato ad illuminare le u- 
mane menti , quanto dalla sua origine lo fu a 
comandare tutto il mondo, e però di libri di Me- 
dicina scritti italianamente resti ancora fra di noi 
desiderio non lieve, mi volsi io i|on pertanto 
scrivendo alla dolcissima favella, che. la seconda 
fra noi nacque ; sia perchè mi sembrasse non 
essere più tempo oramai, per quanti siamo na- 
ti io questa terra cosi sempre piacciuta agli uo- 
mini ed alti Dei, per dissimulare in qualunque 
cosa da noi si faccia , di quale gente noi siamo, 
dopo che la tanto potente Maestà del Signor 
%ostro à voluto regnare non più le nostre pro- 
vincie separate , ma la intera Nazione della Ita- 
lia: ossia perchè mi sembrò questo indegno ri- 
fiuto dì suddito riconoscente ricusare scrivendo f 

quella lingua , che tanto impetrò di grazia dal- 
la munificenza Augusta, che si desse premio a 
quelli , per opera dei quali il gradito parlar deli* 

Italia più ingenuo e casto si conservasse. 

V I. 

E sarà forse ancora che taluna delle cose , 

che 
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che da me si scriveranno, non sembri affat- 
to straniera agli animi di quelli , che della 
Medicina poco o nulla intendessero: del quale 
artificio da me usato nello scrivere dirò in bre- 
ve la ragione . Imperciocché o io mi inganno 
fortemente, o avviene nel numero maggiore dei 
libri , che servono alle scienze ed alle discipli- 
ne più^interne, che ancora in mezzo al pasco- 
lo copioso di grandi cose, che essi presentano 
al nostro intendimento , 1* animo freddamente 
si ritiri dalla loro lettura, quasi il libro avesse 
servito ad uso di cosa interamente a noi stra- 
niera : in una parola si accorge il Medico ben- 
sì qualche volta del profitto , eh* egli à fatto 
leggendo , ma fuori del Medico la persona di 
Chi à letto , sembra non aver ricevuta una s<£ 
la sensazione di più di quelle, che aveva pri- 
ma di leggere : per la qual cosa accade simil- 
mente , che la memoria delle cose , che si sono 
lette , sia tanto più debole e passeggera per il 
diffetto , che è proprio della attenzione , do- 
vunque il nostro intendimento ed il nostro 
cuore non cospirano d’ accordo ad una sensa- 
zione medesima . Ed in questo gli antichi esem- 
plari per lungo intervallo superano il numero 

mag- 
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maggiore dei libri, che dopo si ' scasserò, pró la. 
cospirazione appunto, alla quale dagli antichi si 
intese, di erudire 1* intelletto dell’artista riscal- 
dando nel tempo istesso il suo cuore , in tanto 
che per li continui rapporti ed avvicinamenti del 
cuore coll’ intelletto, fossero tratti sempre amen- 
due nell’ affetto medesimo, e 1’ uno continua- 
mente dell’ altro si rafforzasse . O questo fosse ro- 
bustezza e vigoria maggiore degli animi di quelli 9 
che scrissero molto prima di noi , d* onde si im- 
primesse ai loro libri ed alle loro voci una non 
so quale prepotente espressione, la quale com- 
municata ai nostri sensi li scuotesse più forte- 
mente , come vediamo nelle opere dei più insi- 
gni statuari e pittori , o piuttosto , come io cre- 
do , perchè gli ottimi fra quelli non disunirono 
giammai qualunque argomento di scienze natu- 
rali essi trattassero, dalla così chiamata sapien- 
za di tutte le altre cose, che servono all* uso del- 
la vita persuasi, com’ era necessario, che tutte 
le dottrine siche e morali e di qualsivoglia 
genere si partissero tutte dagli istessi principi, c 
le une continuamente venissero in soccorso del- 
le altre : c così rutta la dottrina cominciando 
dall’ ordinare dovutamente le nostre menti se- 
, gui- 
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guitasse dopo nell* istruirle , non importa in qual 
parte della Filosofia universale, terminando tutto 
nell* ultimo col formare del sapiente , qualun- 
que ed in qualunque cosa egli fosse, un uomo 
privato e pubblico quanto meno imperfettamen- 
te egli poteva divenirlo. E fu questa certamen- 
te tutta quella antica socratica saviezza , dalla 
quale provennero a tutto il mondo tanti e così 
grandi benefici , che si pensò da molti dei reg* 
gitori delle Nazioni , che il solo mezzo di pro- 
sperarle fosse quello di illuminarle per così fat- 
ta via : e questo era desiderabile e veramente di- 
vino dissegno, quando la dottrina e la sapien- 
za avessero sempre continuato ad essere la co- 
sa istessa ; ne volgarizzata e quasi trinciata in 
mille ridicoli ed assurdi frammenti la scienza di 
tutte le cose, 1* ardire di parer dotto senza es- 
ser savio si fosse perdonato a vicenda fra gli 
scrittori già maturi al loro corrompiraento . 

...... VII. 

' , » , Si 

E però in quella grandissima lontananza, 
colla quale possono mirarsi da gente inferma le 
prodezze e le valentie degli atleti, posi io simil- 
mente la mano a questi libri argomentando , che 

se 
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se a tutte le altre discipline quelle norme di 
scrivere si giudicavano decenti, della Medicina a 
p re ferimento di tutte dirsi dovevano proprie, 
conciosiachè il soggetto, che da lei si tutta, ab- 
bracci e comprenda tutta la natura umana : d’ 
onde se in tutte le altre parti della Filosofìa 
qualcheduna appena può distaccarsi dalle altre , 
che sola ed isolata rappresenti la magra sembian- 
za della scienza , alia quale si aspira , il Medica 
,, uni r versa natura. <vir sapiens „ debba averlo per 
impossibile nello studio , che egli professa , cosi 
come sono dalla Medicina sparsi e con lei commes- 
si i legami, che la congiungono con ogni altro e 
qualunque ramo deli' umano upere . Ne altra- 
mente si fò scritto da Ippocrate il suo princi- 
palissimo libro dell* aria dell* acque e dei luo- 
ghi : e piacquero a Celso a Galeno e ad Are- 
teo ancora di più nei loro libri le regole istes- 
se . . 

Vili. 

Adunque a dire ordinatamente la somma 
delle cose, che_ptft ab amico sudi cardiaci fu- 
rono a noi tramandate , la prima di tutte altre 
si affaccia la tabe del cuore veduta in Egitto dai 
Re „ corposa mortuoram ad scrutando! morbo r 

in* 
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«HI 

intecantibuf n j e scrive Plinio fi) , che la sola 
medicina di questo male era il- succo di rava- 
no, e forse del rusticano, che li Romani disse- 
ro atmoracia : si repplica lo stesso racconto da 
Plinio Valeriano T empirico, Se però vi fu mai 
altro Plinio medico giusta il dubbio di Alb. To- 
rino ; che se vi fu , Gio. Alb. Fabricio dietro 
il parere drGtr. Mercuriali io rilegò degnamen- 
te nella sua Centuria dei Plagiari! » E quali fos- 
sero quei Re, che trattassero eorpi umani mor- 
ti per disio di mirare da vicino Insorgente di 
tanta umana fralezza , io penso, che nessuno su- 
bitamente potrà dirlo: lo Sculzio intese i To- 
lemei Lagidi,dei quali .sarà eterna la ricordan- 
za, pefr quanto essi vennero sontuosamente in 
soccorso delle scuole mediche di Alessandria. 
Ma vi fu nell* Egitto assai prima , che li Tole- 
mei regnassero, chi rivestito delia suprema di- 
gnità provedesse insieme alla sicurezza dello sta- 
to, ed alla salute dei cittadini; ne qui intendo 
quei famoso Re Aroti citato da Manetone ap- 
presso Giulio Africano per autore di libri di 
Notoroia , ma bensi quelf’ epoca dopo il Re 
. . *■ > Psam- ' 

’(i) Pii n, Hht. Nat. Lii. XIX. Sta. XXPl. 4, cut. UarJ. 
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Psamme tico , quando i Re essendo toki dal sa» 
ero Collegio dei sapienti, o a quello ascritti mo- 
derarono* la tanta frugalità comandata non al po- 
polo solamente., ma a quegli eziandio che «gna- 
vano: come sulla autorità di Etateo si discorre 
da Plutarco nel suo libro di Iside e di Osiride. 
Lì parte più pregiata di quel Collegio chiamata • 
dei Tavofort secondo la narrazione di Clemen- 
te Alessandrino attendeva alla cura dei mali 
sotto alcune leggi , che possono vedersi pres- 
so Diodoro di Sicilia : e conciosiacbè di Me- 
dicina trattassero gli ultimi sei libri dei XLII 
lisciati da Ermete Tnsmegisto, il loro apprendi- 
mento apparteneva esclusivamente a quei soli dei 
sapienti , eh* erano insigniti di pallio per mag- 
giore onoranza , li qualr si avevano divisa partita- 
mente la curagione dei morbi giusta la diversa lo- 
ro sede : e però può farsi , che il cuore vi aves- 
se li suoi Medici in particolare , siccome lo ave- 
vano- tutte le altre parti del nostro corpo , Co- 
sì da B xrichio si rammenta-* coir loie la scoper- 
ta di un nervo, che dal dito annuiate sinistro 
proseguiva fino al cuore : e Plinio e molti altri fa- 
vellano del successivo augumento di quest’ organo 
fino alli cinquanta anni, e del suo continuo de- 
ca.- 
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cadimento dopo fino alla decrepitezza .* dottri- 
ne tutte facilmente della età medesima e della 
istcssa Nazione. Ne mancarono antichissimi os- 
servatori del cuore degli uomini Ji più prodi ; 
d* onde il cuor peloso di Aristòmene di Mes- 
sene , che solo uccise trecento Lacedemoni , li 
quali, e non già gli Ateniesi , come per errore 
di memoria fu scritto da Val. Massimo, aven- 
dolo preso per la terza volta , vivo gli cavarono 
le interiora : così del cuore di Ermogene rii Leo- 
nida e di Lisandro e di molti altri dopo; ed è 
veramente il cuore dei facinorosi osservabile e da 
vedersi per la insolita sua durezza, come ò po- 
tuto riscontrarlo in taluno degli assassini giu- 
dicati ultimamente al supplizio. 

1 X. 

Questi piccoli cenni precedono , se io non 
prendo errore , 1* olimpiade LXXX epoca del- 
la nascita di Ippocrate: del quale per le cose di 
pertinenza ai cardiaci da lui scritte dirò in breve, 
che può solamente conghletturarsi , eh* ei le 
accennasse , avvegnaché nessuna malattia di cuo- 
re fosse da lui descritta, e soltanto della pro- 
gnosi dì questi mali egli ci recasse qualche ar- 
gomento. Non pertanto mi sembra ,che A. Lau- 
rea* 
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renzio (i) e molti altri prima e dopo di lui non 
vedessero il vero abbastanza» allora quando sul- 
la autorità del libro quarto „ de Morbis ,, scris- 
sero , che Ippocrate avesse negata la possibilità 
dei mali del cuore per la insigne solidità della 
sua fabbrica ,, cor enim cum sit solida quadctm 
ret et densa , e am oh causam minime dolore affli - 
gitur „ e f)iù sotto „ simulque cor ipsum solidum 
et densum existit , adeo ut ab humore affligi ne~ 
queat , ideoque nullus in corde morbus suboriatur it ; 
imperocché ommettendo il dire la imperfezione 
e la pertinenza assai dubbia di questi libri e del 
quarto ancora più » che di tutti gli altri , che 
Dioscoride però attribuì a Tessalo , e Galeno 
ed altri a Polibo , è chiaro » che il proponimen- 
to di chiunque scrivesse i luoghi citati non fu 
di negare risolutamente la possibilità , che il cuo- 
re infermasse: ma bensì di asserire» che bevendo 
e mangiando e formandosi nuovo sangue e se- 
parandosi molta bile nel fegato, ed in questo 
gonfiandosi e distendendosi tutte le altre viscere 
per la nuova copia dei fluidi separati , il cuore 
solo per la solidità del suo tessuto non sofferi- 
Lib. I ■ c va 

(i) De trg. vitti, ut. IX. Otite. XVI II. 
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va da queste cagioni speciali dolori o dilatamenti: 
ne forse, come la cosa viene discorsa in questo 
luogo, P avvertimento manca di verità e di qual- 
che utilità . Questo io repplico bensì , che dove 
nei libri Ippocratici si fa menzione più espressa 
di quest’ organo , le dottrine patologiche e gli 
esempj di malati vi sono affatto mancanti , co- 
me non può dirsi , dove parla del cervello o 
del polmone o delle intestine o delle altre viscere. 
Infatti nel libro istesso „ de corde nel quale 
I* amore spasimante per Ippocrate e la immen- 
sa erudizione e l’acre ingegno di Dan. G. Tril- 
ler videro dissegnato il circolo del sangue e la 
struttura vescicolare del polmone e tante altre 
celebratissime e tardissime scoperte, questo li- 
bro noti contiene dottrinamento o esempio 
di sorte alcuna di appartenenza ai cardiaci : 
vi si discorrono bensì nella piccolezza del- 
la sua mole molti oggetti di Psicologia e di 
Fisiologia , quali a dì nostri nessuno ottima- 
mente direbbe : ne forse fu per altra cagio- 
ne , che Gir. Mercuriali e Gio. Ant. Vander- 
linden collocarono questo scritto nella quarta 
classe cioè fra quelli , che per loro giudizio non 
dovevano ritenersi fra gli Ippocratici. E però 

pas- 
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passando ad altri libri di meno equivoca origli- 
ne, si presenta prima di. tutte Je altre la sua no- 
tissima predizione della morte subitanea a quel- 
li , che sono presi da frequente e da gagliarda 
sincope senza manifesta ragione : questa senten- 
za nondimeno, quantunque da Galeno si inten- 
desse propriamente di quelli , nei quali il cuo- 
re fosse infermo, può pur anche appartener^ 
ad altre sincopi generate da cagioni altróve sus- 
sistenti , e interamente diverse dagli organi cen- 
trali della circolazione . Può aversi qualche so- 
spezione di cenno lontano fatto della carditide 
nelle Prenozioni (t) e nel Prorretico, quando 
scrisse dolor pectori affixus „ anteriori parti 
tboracit quam t terna m <vocant „ soggiunge Du- 
rerò ,, pestifera* : superveniente acuta febre cru- 
deli ter moriuntur „ . Che se Ippocrate ebbe vera- 
mente accorgimento deile affezioni dei cuore e 
delle parti a lui congiunte, come talvolta so- 
pravengono nel corso di alcune febbri acute , e 
come Grant e molti altri Medici le anno soven- 
te notate , per me non si intenderà diversamen- 
to dal luogo delle Prenozioni sopra riferito 1* 
c 2 af- 

fi) Duret. Prmmt. Ct*(. De Dtrtì et Lumi, effett. 
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aforismo, con il quale da luì si predice e- 
sita sinistro a quei febbricitanti , che a] sen- 
so di un abbrucciamento e di un incendio nel 
basso ventre anno accompagnato un dolore mor 
dicante intorno al cuore * „ In febribus f/r» 
ca mentrem attui njebemens , et cordit tinte o- 
rit ntentrìculi mor sur , malum ,, (i) : .senten- 
za , che suole interpretarsi , quasi significasse 
la soia 'presenza di qualche locale irritamento 
nello stomaco; ma questa implacidezza o me- 
glio ancora sensazione vera di pena nel cardias 
poiché si vede così frequente nel principio di 
tante febbri intermittenti ancora lievi e di nes- 
sun pericolo, è però che il riscaldamento e la 
molestia intorno ai precordi , che in questo luogo 
da Ippocratc si descrivono, mi sembrano spettare 
a quei soli casi , nei quali il cuore e le sue 
vicinanze vi è perìcolo , che si infiammino . 
E bene io faccio pensamento , che taluna delle 
istorie descritte nel libro quinto e settimo de- 
gli Epidemici faccia espressa memoria di que- 
sto genere di affezioni' acute e congiuntamen- 
te di effusioni acquose nel pericardio c nel 

to- 

(l ) Jfitr. t$. Siti. lir. 
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torace, come il caso riferito della moglie di Po- 
' lcmarco stata avanti anginosa , ed alla quale in- 
torno alla quinta giornata (i) essendosi gon- 
fiato il sinistro ginocchio parve , che qualche 
cosa si accumulasse nel mezzo al suo petto 
„ et reipirabat qualiter in aquam demoni -respi- 
rare sole ut , ac strepitai quidam ex pectore edeba - 
tur^idemque contingebat qaod multe rihai fati di- 
tti , qua Paltone affiata , quod ventre oratala fun- 
dunt Engastrimitbt , hoc est ventriloquo , , d tc un- 
tar * Ad octavum ant nonum dtem sub noctem 
afoni affattm prorupit , liquida multa conferta et 
graveolenza dimitit , vocìi defectio tenui t , mor- 
tila est il breve e raro spirare , il suono di una 
voce che esca quasi dal profondo, la improvvi- 
sa tumefazione nell’ arto inferiore sinistro , ed 
il genere di morte del soggetto di questa isto- 
ria non si allontanano molto dai segnali , che ò 
veduti precedere ed accompagnare il termine del- 
la vita di molti carditici e pericarditici con ver- 
samenti dentro e fuori del pericardio . Similmen- 
te nella febbre ardente di Cartade sorpreso nel 
terzo giorno dopo da perdita copiosissima di san- 
c ì gue 


(i) Lib. VII, n. 30. foe». 
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gue nello scaricare il ventre „ ori/ aatem men- 
tricult anxietat erat , et fere tato torpore parmur 
tudor et febriculo . P rim tu» etiam menti/ compot 
esse midebatnr , procedente 'vero die anxietat et 
torpori/' inquieta jactatio major et tpiratio panilo 
crebior erat , et perbumaniut quam octatio fer- 
rei , homi net allo quel a tur et exeipiebat , et q ria- 
datti animi deliquio accedere midebantur ; dijfictd- 
tat spirandi sub mesperam admodnm magna erat y 
ac torpori/ jactatio mebemens ac in dextrum et 
sinistrnm tese dttiiciens nullo tempore quiercebat , 
pedet frigidi , tempora et caput magi t incale tee- 
bant instante jam morte , multtsque t/idoribar por- 
mi/ diflnebat . Cum biberet circa pectut et arra» 
triculum flemitti potar ttrepitus percipiebatur , quod 
sane mi rum in modnm perni do tur» erat : ubi me- 
ro s ibi ahquid infra demìtti melle iixittet , defi- 
xit ocults non longa interposita mora mttam fini- 
mit (i) Questi segni istessi cominciando dalla 
emorragia, della quale e dell* abito emorragico sic* 
come di cagione predisponente a questo genere di 
mali si paria copiosamente in questo primo libro, 
si vedranno nei secondo, quanto siano oppos- 
to- 
ti) Epld. VII. i». f oes- 
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tuni alla diagnosi delle offese cardiache. Lo stesso 
dubbio di qualche cenno degli infermi di que- 
sta natura sarà facile, che si abbia in altri esem- 
pj ricordaci nel corso dei libri citati , su i quali 
per la copia delle eccellenti cose , che essi con- 
tengono , non si invocheranno giammai, quanto 
farebbe mestieri, le nuove cure , di chi polisto- 
re insieme e critico e clinico profondo li ri- 
vedesse diligentemente , e con nuovo ordina- 
mento supplendo emendando e sopprimendo 
ancora r e illuminando finalmente tutto il te- 
sto con frequenti note concilifsse ad essi quel- 
la autorità , che non alla antichità della ori- 
gine , non all’ opera del Medico stato sem- 
pre di tutti gli aire; il più venerevole, ma sola 
si deve alla verità ed alle cose utili per tutti gli 
uomini. Così nel fanciullo disenrerico di Erato- 
lao vi è fatta menzione di taluna di quel- 
le fuggitive sembianze aneurismatiche, che si 
vedono proprie dei corpi estenuati e de- 
boli , come dopo Lancisi verrà confermato 
da noi con repplicate osservazioni : erano già 
passati più di trenta giorni di continui sca- 
richi biliosi , quando „ ri quii medium umbi- 
" l itum attigistcr et manum ad tartilaginem il - 

C 4 lam 
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irtm in pectorir cavo, sub qua or •ventriculi de- 
li uscir , de dii scisse t, tanta illic palpitano inerat , 
quanta ncque ex cursn , ncque ex timore circa 
cor ìuteirari queat „.(i) Vide fors'anche,e no- 
tò la palpitazione universale di tutte le arterie, 
o come nei abbiamo spiegato in quesro libro, 1* 
abito aneurismatico , e di questi così infermi 
parve temere, che essi morissero afoni ,o conte 
può interpretarsi, a guisa di quelli, che muojo- 
no di sincope „ qui tato palpitane torpore , etiam- 
ne njitam finiunt mote captiì „ (i): e così par- 
ve intenderla Durcto nel suo commento,,: e- 
rit igitur palpi tat io in bac prognosi arteriarum 
mitantium pulsut Medico adspectabilis et agro mo- 
lestar ac dolori fic ut ) noci ob repletionem arteriarum , 

<vel ob angustiam spatiorum , in qutbus arteria 
o lini micavant libere , njel etiam ob fortem Na- 
tura contentionem studenti excludere , qua ribi 
negocium et moletttam exbibent atque facesrunt 
Ma assai piò chiaramente intorno alla palpita- 
zione ai espresse 1* antico autore del libro ,, de 
Morbo sacro „ se pare non fu Ipoocrate , al qua- 
le comunemente viene attribuito , dove egli di- 

scor- 

_ . • i 

(i) E fii, Xll , f ' Fui, (*] Darti, in tisi, taf, XIX. i. 
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scorre la infelicità della struttura del 
fanciulli fino dal tempo, che 1 si ^ -ei 

ch.usi nell* utero della madre Ivi r a " n ° ^ 
" «disordine del corso de ap tuia 

a-, ;«^rC^wn;Ti/""'' * 

eorrmmfuHtee: ah qui etìam iee.7v"7,’/‘ 

fi V Ucd ‘ « raz,a a,, ° scrittore di „ 

*- - - * 

«Pso.la vi„6 qualunque che d«i fcTe7« JZ . 

lene' t‘" m T'ff r ff dTr || 0rP 1’ ' C °"" ,ne se 

„ i. depedét i z;rr ? 

« questo luogo dal cuore ’d 

tuanze rachitiche e di tante 

* osservazione: ne vanno ,™ b diissima 

,t0 P* rere medesimo alcune ^ u* qUC ’ 
sono espost- J ncerche , CO - 

POSl5 * dove « catterà la strut- 

tu. 
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tura e la conformazione del torace dei cardiaci 
di costituzione, e massime di quelli che si vedo- 
no avere portata dalla loro nascita una disposi- 
zione rachitica. Egli è di questi soggetti in par* 
ticolare, che fra le altre cose notevoli nel lo- 
ro cuore mi sembra assai comune la osserva- 
zione , che rimanga aperto per tutta la vira il 
forame ovale: della quale osservazione molti e- 
sempj saranno da noi trascritti nel libro che se- 
guita. Il sig. Sabatier, al quale più che a ve* 
run altro anatomico sembra essere occorsa la fre- 
quenza di questi casi , intanto che egli scrivesse, 
,, qui rette „ si sotto intende la parte superiore 
del forame ovale ,, effe etiwement o averi pendant 
tonte la 'vie dant le piar grand nombre det boni’ 
met ,, (t) la quale asserzione per altro non mi 
è parsa essere stata fino a questo momento 
del comune vedere degli anatomici , il sig. Sa- 
batier , io ripeto, forse non sentì tutta la impor- 
tanza di questo fatto per il cominciamento di mol- 
ti stati non naturali del cuore e di altre parti: 
questo argomento sarà da noi riveduto nuova- 
' mente nel secondo di questi volumi . Senac asse- 
gnò 

(i) guttritmt mtmtirt tur Iti viinti di Tifati tu. 
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gnò (t) ad Ippocrate la descrizione della cadu- 
ta del cuore sull* uno de’ suoi lati ,, prolapmt 
(ordir ad latui „ e si avevano li segni di que- 
sto male, quando ,, resolmitur totus ager , j acet- 
one frigidaì et sentus e Xpert ,, . Sarebbe stato 
desiderabile, che l’insigne Anatomico e Medi- 
co nella frequenza delle sue erudite citazioni , 
e particolarmente riferendosi da lui le parole 
degli altri, avesse fatto cenno , se non del luo- 
go , deli’ opera almeno che aveva servito y alla 
sua citazione : la qual cosa , se egli avesse fat- 
to , non sarebbe mancata questa lode ancora al 
suo celebratissimo lavoro :< imperocché essendo 
onesta cosa e. dovuta 1’ opinare favorevolmen- 
te della veracità dèlie citazioni fatte da uomi- 
ni altronde valentissimi , non è cosa meno con-t 
forme alla umana condizione i’ andare errato 
qualche volta per sola colpa della nostra me* 
moria : ne a me in fatto valse lungo e pazien- 
te ricercare per iscuoprire, dove Ippocrate si 
esprimesse in quella guisa , non dubitando per 
altro, che in luogo da me non veduto quel- 
le parole non siano per appatire< E Senac pen- 
sò 

(«) Llts IV. c*p. IV. 
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sò , che dai soli segni esterni Ippocrate avesse 
fatto congettura delia possibili di questa cadu- 
ta , ma non già eh’ egli I* avesse osservata col 
fatto nei cadaveri; il qual parere di sì grand* 
uomo altri seguiteranno , che mi distoglie da 
questo dubbio la istoria fatta da Ippocra- 
re di altri mali', che il solo taglio dei cadave- 
ri poteva fargli conoscere , come la emorragia 
accaduta nel cervello , che si rammenterà po- 
co appresso . E come può intendersi , che la 
sola paralisi universale di tutto il corpo gli 
fosse bastata per immaginare una simile sem- 
bianza di malattia senza altri segni universali, 
o locali proprj per farla distinguere ? ne mi 
par giusta una tanta incredulità di osservazio- 
ni anatomiche , forse anche accidentali , nell* 
amico o nel discepolo di Democrito . Del ri- 
manente fino alla età di Erasistrato e di Ascle- 
piade le malattie del cuore furono confuse fa- 
cilmente con quelle dello stomaco , per 1* uso 
indistinto presso i greci seguitato dallo stesso 
Tucidide della parola Cardia appropriata ai cuore 
e similmente all* orificio superiore del ventrico- 
lo: il quale doppio e tanto diverso intendimen- 
to della parola medesima ebbe origine non solo 

dal- 
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dalla prossimità del luogo del cuore collo stoma* 
co , ma forse meglio dalla subitanza , colla qua- 
le queste due viscere si corrispondevano a vi- 
cenda in tanti esempi nello stato di sanità e 
medesimamente essendo inferme , come v. g. 
in alcuni grandi abbattimenti e sincopi la cir- 
colazione si vede risorgere quasi nell’ istante 
medesimo , che si versa nel ventricolo qualche 
opportuno confortativo : sul quale proposito pos- 
tono consultarsi fra gli antichi Eroziano e Ga- 
leno, e nei tempi meno lontani da noi Foesio 
e Gorreo . Ne furono queste due sole viscere , 
le quali dai greci per medesimezza di nome si con- 
fondessero , ma deve sapersi , che il fegato ancora 
nel linguaggio del volgo e dei fanciulli fu no- 
minato colla istessa parola, come ne fa chia- 
ra testimonianza 1* autore del libro quarto de 
Morbis „ et stat 'tm dolet bepar , quod pueri cor 
•vocant ,, (i). Nominò parimente e conobbe 
Ippocrate alcune particolari affezioni dei vasi 
sanguigni disordinati nei loro movimenti o di- 
latati nelle loro capacità ; e però 1* Ileo ema- 
tite o volvolo dei vasi , e il vomito e • sopra- 

vo- 
ti) Art. s. 
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vomitò de/le vene, come può intendersi dalle 
sue parole , egli mostrò distintamente , dei qua- 
li testi più sotto da noi si farà memoria : 
cosi dicasi della varice y-i^qoc; , o xp<£<^, co- 
me scrive Polluce, o propriamente o vena 
ingrossata e contorta e simile ai nodi degli al- 
beri, come può leggersi nelle Prenozioni e ne- 
gli Epidemici : noi parleremo altrove dei cedmi t 
voce usata da Ippocrate, e forse non senza qual- 
che divario di significazione usata dopo da Are- 
teo . Similmente nel libro primo de Morbit ac- 
cennandosi le dilatazioni delle vene dei pol- 
moni si nomina questa dilatazione dei vasi dal- 
la cagione, alla quale veniva attribuita, qTcotàwx, 
qnx<;ij.x dei vasi, quasi divulsione violenta , e pe- 
rò Cornario traslatò letteralmente •vulsuram : que- 
sta affezione varicosa dei polmoni, e li suoi se- 
gni per conoscerla ed il metodo per curarla si 
repplicano nel libro „ de interni! affectionihus 
Chiunque per altro legga attentamente i luoghi 
sopra accennati , intenderà , che la varice, della 
quale ivi si parla, è facilmente tutt’ altra cosa 
dalie cosi chiamate dilatazioni venose, giacché 
in quella il pericolo non era mai, che essa ca- 
gionasse rompendosi una morte subita per la 
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copia del sangue , che si fosse versato nel pol- 
mone, ma che si ulcerasse e producesse della 
marcia: per la qual ragione vi sarebbe maggior 
fondamento di credere, che sotto quella descrizio- 
ne dovesse intendersi qualche malattia analoga ai 
così detti tubercoli del polmone : quando a ca- 
so non dovesse interpretarsi per quell* abito va- 
ricoso proprio del polmone di alcuni emofroici, 
li quali frequentemente sputando sangue termi- 
nano in fine la loro vita con una tise ulcerosa, 
non col dilatamento di qualche insigne tronco 
venoso , ma bensì di molti piccoli rami delle 
vene sparse nel polmone: li quali esempi non 
sono rari a vedersi nei cadaveri degli emofroi- 
ci e purulenti di petto. Notarono ancora al- 
cuni critici essere paruto a Dioscoride, che Ippo- 
crate avesse adoperato la voce j3<f«XX« parlando nel 
Prorretico delle varici delle fauci : alla quale spie- 
gazione giustamente si opposero Foesio e Mer- 
curiali restituendo quel vocabolo al suo pro- 
prio significato di taaguituga , volendo Ippo- 
crate ivi accennare quegli sputi sanguigni co- 
piosi e senza indizio alcuno di pienezza , eh* 
egli giudicava nascere da sanguisughe bevute per 
inavvertenza nel dissetarsi a qualche rivo: e co* 

si 
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si Galeno intese questo passo, e Io confermò con 
esempj da lui veduti: ed altri Medici lo anno 
affermato ancora ai nostri giorni nei successo di 
alcuni vomiti sanguigni. Confesso per altro di 
non esser libero dal timore, che quel luogo 
meritasse per avventura di essere emendato e 
però inteso in altra maniera. 

X. 

Dopo i libri di Ippocrate, li piò antichi 
e meno imperfetti , che di Medicina siano giun- 
ti fino a noi, sono quelli di Aur. C. Celso* 
ed in questi tutto ciò, che vi è descritto sulla 
natura ed il regime proprio dei cardiaci (0 , 
non contiene una sola parola , che dia indizio 
di cuore o di prccordj infermi. Tutto vi ri- 
guarda il deliquio e la sincope , che nascono 
per debolezza e sfinimento dello stomaco „ Id 
antem ttibil aliud est , qnam nimia imbecilli rat 
torpori s , quod stomacho languente immodico su- 
dore digeritur „ Per la qual cosa le indicazioni 
della cura si fanno consistere nel reprimere il 
sudore e nel rcfocillare col cibo e col vino, 
adoperandovi molta prudenza, le forze dell in- 

(i) Lib. III. e»p. 19. Dt C srdiMii. 
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fermo: con i quali me?zi'e coll’auso di qual- 
che tisana raucilaginosa e nutritiva e con odo- 
ri eziandio applicati al naso ,, nerendum tamen est, 
seguita Celso a dire ,, nt in tandem imbecilliti* 
tem cito recidati :Je quali ultime parole mi per- 
suadono, che li cardiaci descritti da Celso non 
fossero tutti per sola cagione di stomaco disoi> 
dinato, ma per altra malattia assai più perico- 
losa nelle sue ricadute . Non pertanto Celso ter- 
mina il suo piano di cura col raccomandare una 
dieta corroborante ,, dance satis •virium torpori 
redeat „ ne altro da quel savio e dottissimo sto- 
rico di tutta la antica Medicina e. di quella de* 
suoi tempi si nomina questa classe di infermità. 
E però non mi sembra., che il famoso N. Pe- 
rotto (i) dicesse il vero, quando !' antica la- 
tina pttoìà Cardiaeus e cardiaci egli interpretò in 
senso di parola propriamente relativa al cuore 
parendogli , che questa ed- altre simili denomi- 
nazioni , come cordite, coràolium ,• soccorsa ’vecors, 
concorr provenissero tutte similmente dalla voce 
cor dèi Latini : la quale origine ebbero forse ben- 
sì, queste ultime voci, non così la parola par*. 
Lib. L. - . . d , . dia - 

(l) Carnuto}, vtx. tniitl, ■ 
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diaci impiegata dagli Oratori e dai Poeti per 
dinotare piò che altra cosa gli infermi di sto- 
maco , come può vedersi presso di Cicerone 
(i) e di Giovenale (2) , il quale facendo allu- 
sione alle insigni qualità stomatiche del vino 
scrisse 

„ Cardiaco numquam cyathum mitsurus amica» 
Plinio medesimo (3) , dove descrisse alcuni af- 
fetti proprj del cuore , e la diversa sua gran- 
dezza ommise interamente il racconto de’ suoi 
mali , come dai Medici si conoscono : e la co- 
sa insomma presso li Romani era ridotta a que- 
sto, che li dolori di stomaco e di cuore si in- 
tendessero li medesimi, e questi ulttmi si riferis- 
sero continuamente ai primi. La stessa parola 
pracordia non ebbe che un significato indeter- 
minato : si nominarono per simile maniera pre- 
cordi le parti contenute sopra e sotto il dia- 
fragma Pracordia vocamut 'uno nomine erta in 
bomme (4) Ebbero forse If Romani repplica- 
te occasioni di riconoscere quasi per necessità 
li versamenti acquosi nel torace, e probabilmen- 
te nel pericardio , ne mai b conobbe ro^ come 
si vedrà nel secondo di questi libri. 

XI. 

(1) Lib. I. ii D/t»». (1) Sat J. vers. Ji. 

(3) l‘U*. H ni. IU>. lib. XI. »eet. LXX. Plin. HiX.Hét. IH. XXX. 
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Veniamo a Cl. Galeno . Parve , è vero , 
anch’ egli aver tenuto li , cardiaci , come solo 
infermi di stomaco ,, ex immodica abstinentia Del 
forum tempestila Desi a rum sectione , Del curri ali- 
quid pr&tcr ratiouem corfori adimitur „ come può 
vedersi nella sua Isagoge o libro di introduzione. 
Con tuttociò nominò (i) distintamente le sinco- 
pi stomatiche e le cardiache,, itt stomaticis et car - 
diacis sincopis „ quasi alcune provenissero dallo 
stomaco ed altre dal cuore: ed assai più chia- 
ramente ne* suoi preziosi libri (2) »dc locis af- 
feetss „ espose come alcune risipole ed infiamma- 
zioni di cuore andassero congiunte con una sem- 
bianza di sincope somigliantissima a quella , che 
si generava „ Ditto stomachi „ : nel qual luogo 
inclinando a reputare dovute a lesione dei pre- 
cordi le profonde sincopi , che Ippocrate avanti 
aveva dette foriere di morti repentine , questi 
deliquj da Galeno si paragonano alle sincopi 
mortali , in mezzo alle quali egli aveva veduto 
perire tante volte li gladiatori , eh’ erano stati 
trapassati nel petto . Ne tralascia altrove di ad* 
d 2 dur* 
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durre degli esempi , di chi fosse repentinamente 
morto in seguito di sole palpitazioni e di man* 
cimenti subitanei di animo . ,, Stenti et ille , etti 
ium ex solve re far, cor fortiter palpi tubai , de re- 
pente mortuur est , non aliter quam illi , qui 4* 
tutirsimtt cordit affectihut , sincopar vocant , ab» 
repti subito inter eunt (i) Le quali cose dicen- 

dosi da Galeno molto apertamente io non in- 
tendo come P. Salio Diverso» del quale si fa- 
rli debitamente onorevole memoria a suo luogo» 
nel terzo libro de* suoi commentar) su di Avi- 
cenna (i) avesse bisogno di ricorrere al libro 
itila Triaca a Pirone » per provare che ,, bujus 
autem affettar meminit semel Galenat , quod ego 
aoverim „ cioè della sincope» che si generava 
„ male affetto corde e di questo maraviglio 
tanto maggiormente citandosi dallo stesso Sa- 
lio, appena due pagine dopo, Io stesso libro di 
Galeno „ de locis affectis „ come noi lo abbia- 
mo ricordato di sopra : tanto forse dagli scritto- 
ri ancora li meno volgari si fanno li conti sul- 
la credutiti e su la pigrizia di quelli , che leg- 
geranno i loro libri» Ne Galeno riconosce le 

for- 

(t) Ltb. a, Jfb. 41. tu ». (a) ttu. XI. T'W. II. t*f, I. f*n. XI. 
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forti ed insanabili malattie del cuore dal solo 
segno della sincope (i):ma facendosi a parlare 
delle palpitazioni nel riferire la storia di un 
infermo , che veniva preso da violenti palpiti a 
certi intervalli di tempo, ed al quale fu di gran- 
de giovamento per prevenire e diradare questi 
assalti la cavata di sangue istituita qualche tem- 
po avanti , soggiunge infine ,, at nihiloneinut 
bic quoque ante senectutem morte prwventus ett : 
ticuti et reliqui omnes quorum dlii quidem per a- 
cutas febret , ahi antdm ctim sani degerent affa - 
tim sincope inter cepti interierunt : quorum unus uel 
duo cifra sincopam alia quadum mortis specie perie- 
runt . Jlt 'vero sic affectorum magna pars atatem 
agebat quinquaginta quidem annis inferiorem , sed 
qua quadraginta annos excederet E intorno a 
quella età poco dopo li cinquanta anni di vita, 
più sopra (2) nell’ opera medesima si era da 
lui narrato, come cessasse di vivere Antipatro 
Medico in quei giorni assai pregiato in Roma , 
e che aveva preso consiglio da Galeno sul dub- 
bio di sua salute. Era Antipatro poco avanti 
caduto in una febbre, dalla quale non durò gran 
d 3 fa- 

to Dt Lot. tf. Ue. elt. {*) Llb. 4, e»p. ». 
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fatica a liberarsi: ma poiché si vide convalescen- 
te , avendo egli stesso cominciato a toccarsi il 
polso fu sorpreso nel sentirlo fuori del soli- 
to disordinato ed irregolare: respirando però 
a guisa d" uomo sanissimo ne incontrandosi 
da lui pena o difficoltà alcuna nei soliti usi del 
suo vivere , 1* indizio riferirò del suo polso non 
gli parve cosa per essere seriamente considerata . 
Continuando nondimeno l* arteria a battere sem- 
pre cosi disegualmente, incontratosi a caso un 
giorno col Medico di Pergamo, oh senti Ga- 
leno, gli disse, qua'e fatta di stravaganza mi ab- 
bia preso: e così dicendo gli proferì il carpo, 
perché egli ne giudicasse. Alla qual cosa sor- 
ridendo Galeno , quale giocondo pensiere An- 
tipatro ora ti passa per il capo, gli rispose, che 
intendi co4 scherzando a parlarmi de* tuoi mah? 
Poiché per altro ebbe riconosciuto il ritmo del 
battere dell’ arteria, per quanto Anripatro lo 
volesse persuaso eh* ei respirava perfettamen- 
te e non si doleva di veruna molestia» Galeno 
non si lasciò ingannare dalle sembianze di sanità, 
che il suo collega non cessava di rappresentar- 
gli con ogni studio: e meglio prendi cura di 
re oh Antipatro gii repplicò , dappoiché io te- 


XLVIl 


mo assai , che le vie del sangue soffrendo nel 
tuo polmone qualche ostacolo non giungano « 
condurti assai male. E qui poiché alcune cose 
si furono dette a vicenda, Antipatro confortan- 
do la sua lusinga di esser sano , Galeno per e- 
sortario a certi medicamenti valevoli a prò degli 
asmatici , 1* uno si dipartì dall’ altro forse con 
pensare così disforme , quanto 1’ acconsentire con 
chiunque al termine della propria vita per il so- 
lito trova di repugnanza , in chi si giudica di 
star bene, ed in un Medico tanto di più, che fn 
qualunque altra sorte di infermi . Così visse An- 
ticarro ancora sei mesi : quando all* improvvi- 
so, senza che egli se lo pensasse, il suo respiro 
cominciò a farsi breve , ed il cuore a palpitare: 
le quali cose poiché durarono per due settima- 
ne, Antipatro subitamente cessò di vivere „ alio - 
rum quorum dam exemplo , qui cordi r ajfectibus la- 
borane». Fu giudizio di Galeno, che questa ma- 
lattia fosse nata da qualche affezione, tubercolo 
o tumore ,, lemium arteriarum pulmonis ,, cioè 
dell* arteria e della vena polmonare , chiamate 
col nome di arterie Jiscie o leggiere per distin- 
guerle dai vasi bronchiali disuguali e più for- 
ti nella loro tessitura : genere di malattia, che 
d 4 sem- 
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sembra essere occorsa a Galeno molte altre vol- 
te , o che almeno egli avesse giudicato, che ta- 
le fosse lo stato di molti infermi da lui veduti : 
e non si trova, che ci abbia lasciata descri- 
zione di questa specie di tubercoli , dei quali 
non sappiamo, quale a lui fosse paruta la na- 
tura e la immediata sede . Forse Ippocrate intese 
la stessa malattia nominando le' varici del polmo- 
ne , come di sopra si disse. Macoppe (i) giudi- 
dicò nel caso di Antipatro dilatata 1* aorta „quod 
forcasse assecutus esset Galenus , ti Antipatri ta' 
danser dissecar set . ,, Fu Galeno il primo nei li- 
bri almeno , che a noi sono rimasti , il quale ci 
descrìvesse una raccolta straordinaria di fluido 
„ in ambiente cor tunica , ut ipsum ne attollatur 
impedire possit : qttippe in animaltbus dissettis •vi- 
dimus plerumque plurimum bumoris urina speciem 
referentis in eo , qui ipsum in'vol'vit , panntculo 
contineri (0 ma poiché queste ultime parole 
si possono meglio riferire all’ umore ordinario 
della cayità del pericardio nel maggior numero 
dei cadaveri , più distintamente appresso da Ga- 
leno si menziona 1* idrope vescicolare o le ida- 

ti- 
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tidì, e per simile guisa 1* indurimento scirroso 
del pannicolo così da lui chiamato, che involve 
il cuore . Vide egli in fatto e 1* una e 1* altra 
delle cose da noi riferite , la prima nel torace 
di una simia morta di consunzione , la seconda 
nel petto di un gallo. E quanto a quest’ ulti- 
ma, la maniera , colla quale Galeno si esprime, 
sembra farci fede , che egli il primo di tutti gli 
altri avesse travedute le pseudo-membrane, che 
sono proprie dei luoghi infiammati „perinde ac 
- si plures crasi* membrana involuta altera alteri 
fuissent . „ Le quali malattie, quantunque da 
lui solo vedute negli animali „ verisimiUs con « 
iectura eliicitur „ .seguita a dire „ homìnes et ti - 
miltbus posse affectibus inf ettari . ,, Così pure ci- 
ta in altri luoghi 1’ aridezza e la emanazione 
del cuore in alcuni esempi di tabe , e come gli 
occorse nella simia, che si è mentovata di sopra 
o forse nell* orang outang, come è stato parere 
di Camper , che questi fossero li più soliti de- 
gli altri , che Galeno sottoponesse al suo coltello: 
il pericardio era interamente secco „ inventa est 
sine aqua in capsula cor dir . E’ celebrata ab- 

bastanza nella istoria della Medicina la cura, da 
lui fatta nel fanciullo gravemente percosso nel- 
lo 
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lo sterno , il quale negligentemente trattato dal 
Medico si guastò e divenne carioso : e Gale- 
no per la somma sua perizia nella Notomia in- 
traprese non pertanto a guarirlo , e compiuta- 
mente con sua molta gloria vi riuscì, (i) Potè 
vedere in quell’ incontro battere il cuore a nu- 
do «spogliato del pericardio , il quale nell’ esem- 
pio su riferito era putrefatto : questo caso 
mi sembra il più antico, di quanti altri si cono- 
scono, di marcie .vedute raccolte nel mediastino 
anteriore . La estrema rarità nondimeno , colla 
quale egli si accostò ai cadaveri umani, ed anzi 
la mancanza assoluta di non avere esaminati i 
corpi, di quelli che erano rqprti sotto la sua 
assistenza', dei quali non mi sovviene , che si nar- 
ri mai dissezione alcuna in nessuno de’ suoi li- 
bri , mancanza in lui creduta imputabile alli 
suoi principi di religione portati fino alla su- 
perstizione, questa forse fu la cagione sola, per la 
quale avendo egli più de’ suoi predecessori avan- 
zato coll’ uso della Notomia comparativa e dei 
suo copioso medicare e del suo non volgare 
ingegno la istoria dei mali del cuore, questi non 

. pet- 
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pertanto da lui non si conoscessero , ne si descri- 
vesserò , come il taglio dei cadaveri glieli avreb- 
be fatto conoscere, e da lui parimenti venissero . 
giudicati più rari di quello, che il fatto pratico 
ci permetta di argomentarli . E tanto maggior- 
mente mi trae in questo pensamento la condot- 
ta da lui tenuta , dove parla delle respirazioni 
difficili, e delle cagioni che le generano (i). 
Imperocché riferendo alquanti casi di aneliti 
e respirazioni difficoltose per gravi infermità di 
polmone avanti sofferte o per colpi gagliardi 
ricevuti sul petto, come nell* esempio di chi 
era stato fortissimamente calpesto sullo sterno 
da caleio di cavallo , il quale fu poscia sempre 
dopo di tardo e breve respiro , Galeno in tut- 
ti questi casi , nei quali non era fuori di ragio- 
ne il mirare a qualche grave offesa dei precor- 
di, volse tutto il suo sospetto ai nervi , che ser- 
vono all* uso dei muscoli destinati al meccanis- 
mo della respirazione : e però di alcuni vizj dei 
nervi e della spina, che possono assai nuocere a 
questa così necessaria funzione della vita, e dei 
modi utili agli infermi ed ai Medici per rime- 
diar- 
ti) Dt l«. af. Lìb. IV. 
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diarvi da lui si parla copiosamente . Similmente 
dove da lui si discorrono gli sputi di sangue 
propri di quelli , che usano con intemperanza il 
loro fiato o suonando o cantando o declaman- 
do, egli non fa una sola parola di possibile dub- 
bio , che in questi soggetti il cuore e le vie 
principali della circolazione potessero essere in- 
ferme, come il fatto patologico-anatomico non 
cessa di farci comprendere in tante circostanze , 

X I I. 

Prossimo a Galeno, poco avanti o poco do- 
po o forse assai meno lungi dal vero, scrittore 
della età medesima seguita Areico di Cappado- 
cia , il solo fra tutti li Medici reputato .degno, 
di cui si scrivesse da Boerhaave e da Gaubio, 
due cotali giudici , che di medico valore inte- 
sero abbastanza, che egli va il primo avanti di 
Ippocratc . E dico io, che Areteo e Galeno vis- 
sero forse contemporanei , potendosi appena in- 
tendere altrimenti il perfetto loro tacersi a vi- 
cenda in tanta eccellenza e vastità della loro 
dottrina, *il quale argomento fu già fra gli al- 
tri del profondo e dotto critico Dan. Le Clero • 
Di Gelso ancora non trovo, che da nessuno 
dei due si facesse parola, se pure il Cornelio Me- 

di- 
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dico appresso di Galeno non lo riguarda ; coll* 
quale preterizione vi sarà , chi più facilmente 
intenda essere stati soliti gli antichi di mirare 
in Celso un Filosofo, e solo il principe de- 
gli storici della Medicina , per la qual cosa 
neppure il suo nome da Plinio fosse inserito fra 
quelli dei Medici: ma di amcndue gli scrit- 
tori) che qui si discorrono, questo dubbio sa- 
rebbe ad aversi impossibile, dappoiché 1* Arte 
di medicare tanto crebbe coll* opera di loro , 
che qualunque fosse venuto il secondo , sareb- 
be stato all’opposto nella necessità di osservare 
in chi lo aveva preceduto, se non il maggiore, il 
più copioso almeno de* suoi maestri, e tale che 
egli fosse nell’ obbligo di avere i libri di lui alle 
mani senza intermissione di studio , o per con- 
fermare la propria colla opinione dell* altro, o 
mostrando eziandio eccellenza maggiore di in- 
gegno per confutare le opinioni , che 1* altro 
aveva tenute in prima . Alla quale impresa, 
se meno sembrasse disposto 1* animo di Areteo, 
che fu contento in luogo di molti Medici di 
nominare .il solo Ippocrate , non veggo io , chi 
meglio di Galeno vi si fosse provato, di Galeno 
io dico, che ebbe animo di innovar tanto in tut- 
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te le dottrine che Io avevano preceduto , fuori 
delle sole Ippocratiche, che egli ritenne inten- 
to per altro a dimostrare di averle ei solo di- 
spiegate, come nessun altro dei Medici, che pri- 
ma di lui avevano commentati i libri medesimi 
del figlio di Eraclide. E veduta la copia esor- 
bitante degli scrittori, che il Medico di Perga-> 
mo non cessò di chiamare in giudizio, e quasi 
sempre per faiolriplìcare li segnali della sua mag- 
gioranza, quale altro dei Medici più di Areteo 
avrebbe potuto allettare la sua gloria? per la qua- 
le disputa ne l’ animo a Galeno sarebbe mancato 
ne la forza e 1* uso in simili combattimenti di 
ingegno; e questo argomentare non è senza 
qualche somiglianza al vero , quando non fos- 
se paruto meglio alla sua prudenza il nominar- 
lo solo quasi di soppiatto , come potrebbe far- 
sene pensamento per le cose, che fra poco si di- 
ranno. Che gli scritti di Areteo si leggessero nei 
tempi di Galeno sotto il nome di qualche altro 
Medico, disse talun* altro dei critici, e quelli 
forse ne avranno avuto dubbio più grande, ai 
quali, come ad Is. Vossio, la tanta purezza del 
dialetto ionico , che da Areteo si adoperò , fu 
cagione, che la sua opera fosse giudicata di qual- 
, che 
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che secolo prima dell* regno dei Cesari quan- 
do la Grecia ricolma di sapere e di virtù era 
degna sóla di reggersi da se stessa. Ma li sin- 
golari fatti e in qualsivoglia maniera memorabili 
non bastano soli a determinare le età , nelle qua- 
li si avvennero , e vi fu sempre ancora nei tem- 
pi li più corrotti , chi innalzandosi al dissopra 
della comune miseria non le sole antiche paro- 
le già fuori d’uso, e la proprietà di scieglierle 
e intesserle insieme, ma il pensare eziandio ed 
il ragionare di quei rempi , che più non erano* 
ripigliasse improvvisamente : tanta è la grandez- 
za di taluno dèi nostri animi di comandare la 
età, nella quale essi vivono, e che ad essi più 
aggrada* schifando il servire agli usi , che li cir- 
condano : e però nell’ istesso dialetto di Ar?- 
teo , Arriano egualmente scrisse li suoi libri , 
che proferì all* Imperatore , che allora viveva , 
Adriano.* osservazione in compagnia di molte 
altre già fatta da Menagio conrra il dubitare 
del Vossio. La celebrità del Medico Archtge- 
ne nominato con onore da Giovenale , lodato 
spesso e di rado biasimato da Galeno, la setta 
medesima dei pneumatici attribuita ad Areteo 
e ad Archigene , fecero entrare altri Medici e 

Pi- 
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Filologi per la via del dubbio, se i libri del 
Medico di Cappadocia si leggessero vivendo 
Galeno sotto il nome del discepolo di Agati- 
rjo, cjcè a dire di Archigene . E Gio. Wiggap 
parve inclinato a questa parte (i), e glie ne 
accrebbe il sospetto per la somiglianza di talu- 
no degli insegnamenti di Areteo con quelli di 
Archigerte , come può vedersi massimamente do- 
ve dall* uno e dall* altro viene discorsa la Ele- 
fantiasi . Ne già si vuole dubitare della eccel- 
lenza del Medico di Apamea , e deve aversi a 
Galeno ad Oribasio ad Aezio e ad Alessandro, 
quanto può dirsi giusto grado per le dottrine 
di varia sorte , che da essi raccolte ci lasciano 
delle opere di Archigene mirabil desiderio. 
Con tuttociò senza far parola della notevole 
diversità nello scrivere tenuta per giudizio dei 
critici dal primo e dall* altro, io non trovo, 
che li pregi essenzialmente notati nei libri di 
Areteo gli siano comuni con Archigene , quan- 
do si eccettui la sola descrizione dei lebbrosi ; 
ne piacquero al. primo gli amuleti, dei quali vi 
fu chi (2) sgridasse il secondo ; ne la opinione 

pos- 
ti) Haliti. Urbi, M. Pr. Lii. I. Artt. (1) «allei. SUI. M. Artbii. 
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posseduta da Archigene in Roma, quando vi aves- 
te composto, quanto ora da noi si legge sotto 
il nome di Areteo , avrebbe permesso , che ©* 
pere tanto istruttive si ignorassero per sì lun- 
go tempo, e meno che avessero col tempo can- 
giato il nomedicbi le aveva composte. Che se 
pure qualche altro antico Medico era sottentra- 
to nella vita di Galeno alla onoranza, che ven- 
ne dispensata con tardi al primo dipintore dei" 
mali del nostro corpo, dirò una mia con gh let- 
tura , come senza eccedere questi confini essa 
mi sta nell’ animo , eh’ ei fosse quell* Ateneo me- 
desimo, che pure fii maestro dr A rebigene , ed 
il primo fondatore delia setta così chiamata dei 
Pneumatici . E bene questa credenza di un prin- 
cipio aereo , spiritale che pervadesse tutti i cor- 
pi, antichissima nella scuola di Crisippo e di 
tutti gli Stoici era per. non dispiacere Areteo 
tutto nodrito delle massime, e persino delle pa- 
role di Ippocrate e come acconciarle insieme, 
vedendosi un simile dottrina mento espresso nel 
libro „ de flatibur „ mentovato fra gli Ippocra- 
tici : e questa, se pure poteva nomarsi una set- 
ta , la quale non cangiava propriamente cosa al- 
cuna nelle pratiche della Medicina, all’ opposito 
l/b, L e di 
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di quelle deg’i Empirici ,e dei Metodici ec. fu la 
soia forse, colla quale ti impacciasse Arereo , esem- 
plare altrimenti osservantissimo della norma più 
sicura di compor libri in Medicina . Ne di quell’ 
Ateneo, che si è mentovato , nativo della Ciltcia 
finitima colla Cappadocia , e che sappiamo avere 
seguitato nella Nototnia Aristotele , e forse con- 
temporaneo di C.Piin. Secondo, di lui, replico, a 
noi più rimangono , che due o tre capitoli tra- 
scritti da -Oribasio . E’ bensì detto da Galeno, che 
nessun altro Medico aveva scritto cosi estesamen- 
te di tutta la Medicina, ne però il Pcrgameno di 
lui ci narrò, che ia sola maniera colia quale Ateneo 
spiegò il meccanismo del polso. Supplì forse 
Galeno colla brevità della ricordanza alla difficile 
censura di un uomo tanto eccellente , come si dis- 
se da principio ? e cosi ancora di Plinio e di E- 
roziano , e di quest* ultimo in particolare tan- 
to valente nella interpretazione delle voci di Ip- 
poetate , q iati furtivamente solo da lui si fece 
menzione . In questo caso Areteo avrebbe prece- 
duto Galeno più di mezzo secolo, quando Galeno 
nascesse intorno all’anno quindicesimo del regno 
di AJriano.In fine il diverso luogo, che essi abita- 
rono basta alla nessuna cognizione, che l’uno avesse 
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avuto dell’ altro, quantunque fossero vissuti nel 
tempo medesimo . Parve è vero ad alcuni e 
ad Haller(i)fra gli altri, che Areteo vivesse in 
Roma yy Romk 'vixit ,, e si fondò a dirlo nel- 
la memoria, che Areteo fece di molti prodotti 
della Italia e dei suoi vini in particolare : que- 
sta argomentazione però è assai piccola cosa, se 
bene si- contempli o il vasto sapere di lui, che 
scriveva , o a questo si ponga mente , che la 
narrativa delle cose di Italia in quei tempi era 
cosi diffusa per tutto il mondo per la eccellen- 
za dei nostri capitani e la forza delle 'nostre 
armi , che dappertutto si parlava o meglio si 
querelava di Roma, e la immagine e la memo- 
ria degli usi e di tutte le cose Romane si vede- 
va essere per genio o per forza dappertutto . 
E qui facendo fine a questa digressione , gii 
forse ordinata meglio prima di me da Le Clerc, 
Wigan , Halier ec. sulla età , nella quale visse 
Areteo , io continuerò a dire , che se Galeno 
comparisce il primo nell’ averci parlato della 
sincope , come di affezione alcune volte propria 
del cuore , 1* altro ci fa comprendere , come 
e 2 non 
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non basti a dichiarare il colo stomaco infermo 
il subito ristoro dei mancamenti dell* animo, poi* 
chè si è refocillato lo stomaco. E qui Areteo 
facendosi a discorrere gli consentimenti morbosi 
e salutari , che legano insieme le parti del no- 
stro corpo, finisce nel dire „ Quìcumque vero 
stomachi ajfectum syncopam ette opinantur , qua- 
nta»} cibìt vinoque tn nonnulli t , et frigida vires 
refecta rune et agritudo sublata , iidem mibi vi- 
dentar capillorum capi ti s et cutit affectnm ette 
phrenitim suspicari , quoniam capillorum detontto- 
ne et cutit ir ri gai ione pire attici r eleva» tur . (i)„ 
E seguita mostrando , che lo stomaco non è in 
se stesso il principio e la sede della vita , ma 
il cuore btmì,e che li cibi e le sostanze , che 
nocciono al cuore , noi fanno altramente se non 
per mezzo dello stomaco , il quale si trova coll’ 
altro in tanta vicinanza. Per la qual cosa >egh 
dopo soggiunge, quegli ancora che muojono per 
assoluta infì immagione di stomaco, danno a vede- 
re gli stessi segni di quelli, che muojono di car- 
ditide y^arteriarum motus parvot debile sque , cor - 
dit concutsionem cum vebementi palpitatone , ver- 

ti - 

•<t) Dt *cut. ctui. tt iti». Lib. IL cip. III. 
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tigmern , animi delìquium , torpore m memhrorun et 
resoluttonem , copioium sniorem qui tapprimì ac- 
quea f , refrigerationem in foto torpore , tentar tv*- 
eitqae prttationem ,, finitissima discrizione di que- 
sta classe di infiammati , che nessun altro Medico 
aveva data avanti, e che forse pochi altri anno 
meglio soggiunto fino a noi . In qqesto luogo 
egli attribuisce ancora ai cardiaci un acume ed 
una insolita elevatezza di intendimento fino ad 
aver sembianza di commerciare con grati discor- 
si cogli abitatori delle regioni superne, e da que- 
gli intendere e poter predire le cose , che sa- 
rebbero accadute .* tanta è , continua a dire , nei 
nostri corpi la dignità del cuore , dove e non già 
nello stomaco 1* animo risiede ed il complesso 
di tutta quella virtù , che deve intendersi sorto il 
nome di natura umana. Li quali deviamenti dall* 
uso della sana ragione simili . interamente agli 
impeti frenitici o quasi frenitici nei cardiaci fu ve- 
ramente del suo perspicacissimo vedere , che egli 
notasse il primo , e noi diremo , che solo qua- 
si mille soffi dopo vi fu tra gli Arabi , chi an- 
cora li riconobbe, e più modernamente furono 
descritti di nuovo , come si scriverà distesamen- 
te nel secondo volume * In ogni modo la 
• e 3 ma- 
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malattia, effigiata in questo capitolo da A reta» ^ 

viene giudicai* dalla più parte dei Medici? per 
taluna di quelle .febbri di cattivo carattere, le 
quali sottq di un vario tipo nascon dótto le per* 
jiiciose loro* insidie , e per le quali lauto creb- 
be appresso di noi la memoria di Fri Torti c 
d> Gio. Huxam è di tanti altri j che vennero 
dopo . E può servire ad accrescere il fondamen- 
to di queata congettura la curagione , come si 
giudica averla Astteo proposta (*) itf compa- 
gnia dei causo O della febbre ustoria , che da 
lui si descrive immediatamente . dopo aver par- 
lato della sincope. Ne può negarsi, che talune 
delle sincopali o delie diaforetiche o delle con- 
tinue così chiamate nervose non abbiano molra 
somigliànzà nei loro segni colle sembianze poco 
* sopra descritte. , e fra queste è osservabile quella 
purità, e luce otr tea ài meQte , che il Torti notò di- 
lige are mente. in molti infermi e nella sua pera»* 
na medesima in mezzo al maggior pencolo del- 
la febbre diaforetica da lui soffertale fu altre* 
sì veduta nella famose febbre di Bmlavia ( 2) 
descritta dal Ciónco valentissimo Dott. Htnh , che 
•. . • S . - e ne 

( 1 ) Dt C» rtt, ut ut. Llb. II. cip. III. (») D«r. Mei. Perca*. «7 
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ne fu egli stesso quasi la vittima. Fece egli 
testimonianza, che nel cominciare la sua con- 
valescenza li suoi sentimenti erano di un uomo 
quasi allora subitamente venuto da un altro 
mondo» tanto a lui sembravano straordinarie è 
nuove tutte le cose, delle quali nel corso del- 
la malattia aveva interamente perduta la memo- 
ria • Il piano medesimo della cura, se pure è 
quello, che Areteo viene mostrando nella cura 
del causo , piano nel quale si scorge ad ogni 
passo T intendimento e la saviezza irreprensi- 
bile di un clinico veterano , a nessun altra cosa 
si accorda meglio, che alla qualità di una delle 
descritte febbri j ne certamente per una sincope 
assoluta , e la lunghezza del tempo che . vi si 
accenna, e meno gli esiti che Areteo vide in 
taluno di quegli infermi , ne infine le norme 
di medicare da lui usate sembrano stare insie- 
me facilmente. Nulla di meno io non saprei, 
se forse ad altri , che attentamente e più volte 
leggessero i passi, dei quali si parla, non fos- 
se a caso per nascere il dubbio , che a me si è 
presentato , su la pretesa identità delle due ma- 
lattie, della sincope cioè e del causo, le quali di- 
sunire bensì nei libri iti segni si trovano com- 
e 4 pre- 
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prese sotto 1* isresso capitolo nel secondo libro 
delle cure . Sarebbe mai , che mancandoci l’in- 
tero capitolo , che forse Areteo non giudicò di 
scrivere sulla cura della sincope , assai male a 
proposito si fosse riunito dai copisti alla cura, 
che egli intraprende del causo sincopale il no- 
me similmente della prima, della quale a lui par- 
ve inutile la proposizione di voler risanare. In 
fatti nella prima delle citazioni (»), che da noi 
si discorrono, Areteo dice schiettamente , che dalla 
sincope si può passare alla febbre ustoria, avendo 
però dichiarato da principio , che della sincope si 
muore prestissimamente ,, tanta est mortis cele* 
Tifati,: e mostrandosi persuaso, che ancora nel 
Causo il cuore fosse gravemente infermo, fa non- 
dimeno passare un insigne divario fra li segni 
da lui attribuiti prima alla sincope cardiaca e li 
segni, che dopo da lui pingono proprj della febbre 
sincopale; ne in questi ultimisi parla della ver- 
tigine, delia palpitazione e concussione violen- 
ta del cuore e del deliquio , segni che non 
tace, dove da lui si fa cenno dai cardiaci asso- 
luti; questo bensì ricorda , che nel causo giun- 
to 

(l) De Ctui. et ligie. f-M». II. Cip. Ili. 


to al suo massimo grado la sincope talvolta in- 
terviene, e allora quando ^natura nextts saluti f ne- 
ri nt Brevemente, da me si fa congettura * 

che dove egli ragiona la sincope malattia per se, 
non abbia atteso ad altra cosa , che a quello 
staro degli infermi ,, qui frequentar animo delin- 
quunt absque manifesta caussa ee. „ come que- 
sto aforismo si è da noi spiegato di sopra , e dove 
egli in seguito passa al causo, intenda a parlare 
di quelle febbri, che vanno di lor natura congiun- 
te ad affezioni sincopali, intanto che la sincope 
sia r effetto della febbre , nella guisa istessa, che al 
suo dire nei capitolo antecedente, alcune sincopi 
anno origine dallo stomaco, non perchè la sincope 
nasca immediatamente dallo stomaco, ma perchè 
il cuore offeso per consentimento di quest* ultimo 
dà occasione alla sincope di nascere . E però in 
luogo della cura dei cardiaci e della sincope, co- 
me si legge nel titolo del Capo terzo del secon- 
do libro delle Caragioni , dovrebbe per mio avviso 
leggersi meglio della sola cura del causo o del- 
la febbre sincopale , e quanto al capitolo cor- 
rispondente della cura della sincope di cuore as* 
solata stimo io in fatti , che Areteo non attendesse 
a scriverlo, appunto perchè egli giudicava questa 
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infermità per sua natura insanabile „ solutionem 
namque naturi sincopam ette dtximas : (i) initau- 
rabtltt autem uon ett dissoluta natura ,, / quindi 
ancora a questo solo egli riduce il sapere e 1* arte 
del Medico, nel prevederla aaranti <ìhe nasca , e 
provvedere con ogni soccorso , acciocché stia da 
lungi , avvegnaché ,, prasentem etc. non facile 
evadane agrotantes etc. liane igitmr maxime qui • 
dem fatar am arcere ; fin minai taltem naper /*-. 
espienti resistere debemus ,, e più sotto ,, nam in 
sincopa si ntel minimum errorrs commiìtitar , ad 
interitum ducit. ,, Parlandosi della natura della feb- 
bre designata in questo luogo il suo avvicinamen- 
to all’ indole delie periodiche perniciose , co- 
me siamo usati a chiamarle,, sembra farsi mag- 
giormente chiaro dall* avvertimento , che Areteo 
ci apprende ,di essere attenti ai giorni giudicato- 
rj (2) „ in judtcatoriis enim diebas sincopa inci- 
dere solet „ li quali periodi e circoli di giorni > 
sono appunto li medesimi , che nel corso delle 
perniciose debbono principalmente considerarsi . 
Ma io non posso terminare questo luogo sen- 
za arrestarmi qualche momento sul nome , che 
* . il 

(<) Vi Cw*f. Libi 11. c«r< HI. (l) Loc. (Ili 
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il volgo prima « li Medici, dopo furono soliti 
(i) ad appropriare alla sincope. Questo no- 
me è scritto nella maggior parte dei codici w 
xupwv , come chi dicesse cypbon , ovvero, ocypbon: 
il qual nomo non si trova ricordato da veruno 
dei lessicografi medici antichi o moderni, che 
io mi abbia scorso. Giuq. Paolo Crasso traslatò 
in latino „ ocypbon % cujut mali est nomea yiy Hc- 
nischio trascrisse „ ab Cypbon , Dti ve* tram fi- 
dem ,, come se in quelle parole Areteo faceste 
un apostrofe a qualunque ei si fosse o fra li Dei 
o fra gli uomini , che- Cifone si fosse denomi- 
nato. Della quale traduzione rìdendosi giusta- 
mente il dotto Medico Parigino P. Petit nelle 
sue note ad Areteo, si fece a dubitare , che il 
testo ivi fosse corrotto , e fosse necessario di è- 
mendarlo* £ continua a dire , che nella dub- 
bietà di intendere il significato di quella paro* 
la , egli non ne vede altra, propria a sostituir- 
si , che la voce wtuus/ox, che, si direbbe in ita- 
liano yy ammazza pretto , y i Ma in grazia la pa- 
rola xt/(pav s< n'cypbonet „ adoperata da Aristofa- 
ne nel Pluto (a) , onde esprimere un modo top» 

h. v-men- 

(i) Di C*hi. tl'Sit*. Llb. II. taf. 111. (») Arto tt Se. IV. 
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me tifosissimo di punizione, cbe era allora in 
uso presso dei Greci , parola sulla quale 1* era* 
dito critico parigino trascorse , per ciò che sera* 
bra , ■alquanto leggermente , non può essa chia- 
rirne abbastanza, il perchè la sincope fosse cosi 
denominata ? Il popolo minuto di Atene , alli 
cui modi sappiamo , che quell* eccellente scritto* 
re di commedie si piaceva di servire spesso nel- 
le sue rappresentazioni , chiamava col nome di 
cifontt certi legni curvi dalla voce xuyoc, 
phot , gibhotur „ che si sopponevano alle teste 
dei condannati, perche stessero per forza col 
capo piegato ali* ingiù senza poterlo alzare , po- 
sizione insopportabile quant* altra mai, in parti- 
colare quando sia lungamente protratta: e pe- 
rò non esclusi ancora gli uomini d’ indole cat- 
tiva e malvagia , come si incontra scritto pres- 
so di Archiloco , tutte insieme le altre cose 
penose da soffrirsi si denominavano e poteva- 
no tutte intendersi sotto il nome generico di 
questa sorte di supplizio , nella guisa che può 
leggersi presso Suida nel suo lessico : così il 
furafer dai Latini , e più ancora la voce forca 
si usa in Italia a dinotare un uomo scapestra- 
to e da non tollerarsi . G bene la posizione del 
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capo cascante e piegato per 1* avanti può ve- 
dersi , quanto sia comune a quelli, che sono pre- 
si da sincope „ caput in humeros 'vel in pectus 
dclabitur „ come benissimo si espresse Gio. Lom- 
mio (i). Per la qual cosa non dimenticando, 
che Areteo dice in questo luogo di usare una 
voce , che il popolo il primo aveva applicato a 
questa malattia, e che li Medici avevano ritenu- 
to dopo concordemente » il » xuipuv dictus a 
xvfjjav , quod vinctos ccrnuare cogat „ come dal- 
lo Svida è scritto , a me sembra convenientissi* 
' mo da ritenersi . Assai più presso alle malattie 
dei precordi mirò Areteo, dove scrisse dei (2) 
suppurati (3) e degli asmatici , leggendosi che 
le marcie talvolta si fatino strada e si arrestano 
sotto lo sterno , e però nominandosi assai verisi- 
milmente in altri luoghi dell* istesso capitolo gli 
ascessi del mediastino anteriore e del posterio- 
re „ aut in sublmente costai membrana circa la- 
tta aut os pectoris , quod grati sternon r uocant i 
aut inferivi, ubi palmo cum spina dorsi commisti - 
tur , cobarescit , aut si quo alio pectoris loco ’vi- 
ttum fit . „ Le quali raccolte di marcia si ve* 

dren- 
ti) bUi. tbitra. Lik. II. (*) Di Diuiurn. Miri. Càuti. Ut. 1. 
taf. IX. (j) Ubi elt. «a,. X. 
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dranno richiamate di nuovo alla memoria dei 
, Medici da Avenzoar , e nuovamente molti se- 
coli dopo, quasi nello stesso tempo, da P. Salio 
Diverso e da Rondelezio , intanto che all'uno di 
questi tre almanco sia rimasta la gloria di averle 
descritte per la prima volta , ne di Areico siasi 
fatta parola e meno di Galeno , che parve aver 
curata questa malattia nel servo di Marnilo 
mimografo . Più avanti ragionandosi da Are- 
teo alcune dispnee, non può 'dubitarsi , che egli 
non travedesse , che la cagione di queste respi- 
razioni difficili si accompagna in alcuni casi con \ 
offese notabili degli organi centrali della circo- 
lazione , e quindi il loro grave pericolo , eh* ei 
non cessa di rammentare,,^/ « cor •vitiatum f ut* 
rit , num quarti diutiut r oita produci potest . ,, Con 
tutto ciò li meriti più insigni di questo Medico 
nell* istruirci sulla natura delle affezioni , che da 
noi si trattano, saranno chiariti nel secondo 
libro, dove si riporterà a lungo e verrà distesa- 
mente commentato, quanto egli ci lasciò scritto 
sulla infiammazione dei tronchi maggiori san- 
guigni,* sull’ indole dei tumori o cedmi,che 
egli descrisse della vena cava , e che sono se- 
guitati da copiosi versamenti di sangue dalla 
bocca e dagli intestini. XIII. 
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Da Celio Aureliano , che forte il primo 
nei libri sopravvissuti alla nostra cognizione , do- 
po Galeno ed Areteo coll* intervallo di più di 
due secoli , seguitò sponendo la natura di que- 
sti mali, noi sappiamo , che Erasistrato ed As- 
ciepiade , molto avanti alli due Medici sopra no- 
minati, avevano tenuta la cardiaca per una in- 
fermità del cuore , mossi a formare questo giu- 
dizio dai salti e dalle palpitazioni e dal senso 
di peso nel lato sinistro , che molestavano gli 
infermi, e vista ancora la grandezza del perico- 
lo , che vi era di perdere la vita • Le quali ra- 
gioni secondo la narrativa di Celio non bastan- 
do ad altri, erano però nate aò antico assai di- 
spute, se in luogo del cuore dovesse giudicarsi 
infermo il pericardio o il diaframma o il pol- 
mone o ancora il fegato . (i) Pensava Asclepia- 
de , che li cardiaci per male di cuore fossero in 
questo diffe renti da quelli „ qui stomachi tapi» 
nate decoquuntur „ dall’ apparire nei primi il 
polso debolissimo , al quale era congiunto , con 
dts 'vero t alt ut major et 'vebentcns cum grame ai • 

ne 

(I) in», Miri, tu, li. fM f. XXX. " M|, 
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ne tboratit atqne ritrattone praf ocabili tì dove in 
quelli, che languiscono di male di stomaco, il 
polso beimi è* gagliardo „ ’valtdur , , in tutte le 
atterie , ma il battimento del cuore vi è note- 
volmente debole . Seguitano le illustrazioni , che 
fa Celio a queste dottrine, ne, per dire la ve- 
rità, le medesime ci chiariscono di piò, e quel- 
le e le aggiunte d{ Celio finiscono coll* esse- 
re - appena intelligibili . Nomina in questo il tar- 
dinotela e il cardiogmo dei Greci „ dolor 'venir ir , 
ijuem plurimi idiota cor dir dolorem t voca<vermnt 
In breve il lungo sermone, net quale trascor- 
re parlando dei cardiaci, contra il suo costume 
nel trattate di molte altre affezioni , mi ir paru- 
to opera piuttosto di settario che di medico. - 
'■ ; : .• V -V.* • -.XI V. ' ' ^ . 

* Io debbo dire forse ancora qualche cosa di 
meno intorno ad Alessandro di Traile*, quan- 
tunque Clinico de* suoi tempi sopra molti al- 
tri dottissimo, e maestro fino a noi di eccel- 
lenti cose. Li cardiaci da lui si discorrono nel 
settimo (i), * nel duodecimo • (2) de’ suoi li-’ 
' * ’•« • - bri : > • 

(1) Cip. X. e Xl. il ifeet, tiri. 1 XII, it C tritìi. 

(a) Ctf. ili. dovi pirli dd timi 1 dilli PtVrn trilli! t pur il . 
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bri: nel primo di questi luoghi egli attribui- 
sce tutta la malattia allo stomaco , e aggiunge, 
che molte affezioni di quest'organo anno princi- 
pio da vermi ; ne di questo già io dubito .• non 
cosi , quando a questa sola cagione egli ascri- 
ve molte morti improvvise ancora di quelli , 
che muojono con sincope „ nam ha bestia ade» 
rcpcntinam mortem et sincopai non mìnus quam 
pernitiosi bumores inferunt „ . Non mi sono ignote 
le sembianze sincopali prodotte alcuna volra dai 
vermi, ma non mi sembra indubitabile così la sin- 
cope mortale nata subitamente per sola vermina- 
zione. Quanto al libro duodecimo Alessandro vi 
considera la sincope propria di alcune febbri 
per un effetto di sughi pravi dello stomaco, e 
seguitando a parlare della medicina opportuna 
a questi casi , fra gli altri eccitamenti della vi- 
ta raccomanda le fregagioni fatte dalla coscia a 
tutta la spina del dorso ascendendo per ultimo 
fino alle braccia. Sul quale proposito per dino- 
tare , che questo stropiccimento deve farsi pru- 
dentemente , racconta la istoria di un infermo, 
al quale essendo comandato dal suo Medico, 
che per un intiera giornata e di giorno e di 
notte ei si facesse fregare , e che intanto stesse 
Lib, I. f 
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cinque interi giorni senza pigliar nodrtmento di 
cosa alcuna , non soffri il miserello di vivere , 
finché la tanta barbarissima ferocia di quegli or- 
dini fosse eseguita, e se ne mori nel mezzo, 
forse meno per il suo male che per la inuma- 
nità del suo Medico. Ne qui cessa Alessandro 
di rampognare il suo dt'viuittimo Galeno , cui 
fosse venuta in mente per il primo tanta intem- , 
peranza di fregagioni e di inedia congiuntamene 
te ,, Quit oh Dii immortala 'viret adeo ntalidas 
oste cogitare poterit , qnt tìmul omnia et ineiiam 
et frictionem pariter ferre queat ,, . Del rimanen- 
te richiamando egli ad esame tutte le cagioni 
della sincope , appena sull' ultimo nomina il 
cuore come una delle viscere, che per la som- 
ma importanza dei suo ufficio può in parità 
col cervello recare agli infermi intollerabile per- 
dita delle loro forze* 

X V. 

Io non farò ulteriormente parola della tur- 
ba degli altri compilatori delle antiche dottrine 
da Aezio fino a Paolo, dei quali tutti fu mas- 
sima e rara la lode , che essi ci conservassero 
interi gli antichi metodi di ragionare e di me- 
dicare , che per molti secoli dopo fino alle epo- 
che 
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che più celebri delle scuole moresche non eb- 
bero Altro memorabile accrescimento ^^da la 
notizia delio, stato della Medicina n^Pinter- 
vailo di più di sei secoli , che si conservò qua- 
si esclusivamente fra le mani di un popolo co- 
sì immaginoso e pieno di ardimento, è giunta a 
noi per tale maniera mancante e confusa , che 
non può farsi di quella gente e dei loro studj 
retto giudizio, e che sia conforme al vero. Le 
opere medesime , che dagli Arabi si scrissero , e 
che per universale opinione della grandezza del- 
la loro dottrina durarono a leggersi molti se- 
coli dopo senza intermissione da tutti li Medi- 
ci dell' Europa , rimasero e rimangono tuttavia 
così sfigurate o per la imperfezione dei codi- 
ci , dai quali furono trascritte, o per la imperi- 
zia dei traduttori , intanto che il frutto del- 
la pazienza di leggerle seguitamente sia trop- 
po scarso a così lunga pena. Ne in altra gui- 
sa sulla infedeltà , che rivolta l'animo, di que- 
ste traduzioni si espresse il dottissimo scritto- 
re di araba letteratura Mieti. Casiri , il quale 
però giudicò impossibile di assaporare il contenuto 
dei libri originali in tanta ed incredibile distan- 
za colle versioni che ne furono fatte , le qua- 

f a li 
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W rappresentano un opera affatto differente da 
quella^ he si ebbe intendimento di traslata* 
re. facendosi a parlare di Rasis uno 

dei più grandi Filosofi e Medici di quella Na- 
zione ebbe a prorrcmpere in queste parole (i) 
,, Latin a , qua circnmferuntur Rasis operar» inter - 
pretationes, adeo barbara et insulsa suut , nt net 
Rasis dictionem nec stilum sapiant , nec senten- 
ti a r» quidem exprimere ah quando •videantur . //* 
las enim ego quotici cum Arabici} Arche ty pi s con - 
ferre hbmt , non ex Rasi , sed ex alio prorsut 
auctore factas omnino censiti . Idem de antiquis 
latini s trans lattonibus ex Arabum ph’losopborum 
et medicorum hbrit confectis eodem jure pronun- 
ciandum , quas perversiones potius , quam ‘versta- 
nes merito dtxeris : acque hoc loco temperare mi- 
bi non possum , qui» acerbius invebar in illor # 
qui ex ej «smodi •versionum collwvte non adì tic 
arabum fonttbut de ipsorum auctorum pretto fór- 
re sententiam a nden t „ . La stessa osservazione 
assai tempo avanti era uscita dalla penna di Vel- 
schio nel suo eruditissimo trattato „ de •vena Me - 
diventi „ , dove parlando della eleganza e purez- 
za 

(t) M, Cititi Itiil, Arti, Hitf, Eicur. voi. I.p. II. p*g. t/S6, Fri, 
Mttr, ifta. 
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za, colla quale scrìsse Avicenna, i| Tullio e io 
scrittore il più terso degli Arabi, lamentava- k in- 
felicità delia sua sorte, come per dappocaggine 
dei traduttori sembrasse oggi cosi meschino fino 
a mancare spesso di senso , e far noja per la sua 
eccessiva prolissità . Ne altro giudizio mi sem- 
bra essere uscito da Alb. Hailer (») con incle- 
menza più grande , siccome allora , che egli r imr 
proverò tutti gli scrittori arabi di Medicina do- 
po il secolo IX e X , li più gloriosi per le 
conquiste delle loro armi, di continuo e scoperto 
plagio fatto ai Greci ed a Galeno sopra tutti 
gli altri , e chiamò vana , empirica e superstiziosa 
la maniera , che seguitarono nel medicare . E in 
grazia appresso quale Nazione furono tenute in 
pregio più grande tutte le. discipline liberali , e 
dove mai la Medicina fu professata da soggetti di 
ordine più eminente e da ingegni più vasti , e 
dove il numero maggiore dei Medici fu edu- 
cato più compiutamente dalla prima età nei-, - 
le scienze più esatte e nella Geometrìa, sopra 
tutte le altre ? e cosi grandi monumenti , che 
ancora a di nostri di quella gente ci rimango- 
. f 3 " . no 
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no nella Fisica , nella Astronomia , nella Meccani* 
ca , nelle Belle Arti, ed in ogni genere di Let- 
tere affermano assai per ciò , che a me pare , tutt* 
altra cosa da quella, che 1* insigne fisiologo e 
letterato e poeta, ma giudice e critico non sem- 
pre giusto ed imparziale, ci volle far credere , 
che gli Arabi cioè fossero unicamente contenti 
del solo sapere di quelli , che gli avevano pre- 
ceduti , e rarissime volte della propria , e sem- 
pre interamente della altrui opinione si vivessero. 
Come sotto sì bella e sì pura parte di cielo , 
in mezzo a tanta fortuna ed abitudine ad ogni 
genere di esercizj proprj della pace e della guer- 
ra , con tanto e così vivo immaginare , tanro 
poteva temperarsi il loro ingegno , che non vo- 
lasse anche toro malgrado in traccia di cose 
nuove , o non imprendesse almeno vie diverse 
dagli altri per ricercarle ? la quale non so bene, 
se modestia o bassezza di intendimento potendosi 
appena stimare di pochi privati supera ogni fe- 
de il pensarla di una intera Nazione massima- 
mente allora, che nessun laccio politico arresta 
-lo slàncio dei nostri animi , per qu<ilunqne parte 
il loro isnnto si dingga . La quale sospezione de- 
gli Arabi debbe aversi meno che di qualunque 
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altro popolo per le cose, che sappiamo aver fatte 
più volte i loro Kalifi e Mtramolini vogliosi»* 
simi di soccorrere ai bisogni degli uomini let- 
terati , e di promuovere in singoiar modo gli 
avanzamenti della Medicina : e però a questa co- 
stassero insigni spedali, e con regale splendidez- 
za gli arricchirono di ogni suppellettile , che al 
bene degli infermi ed alla dottrina dei Medici 
si ricercasse . Ne fu per altro divisamento , che 
due illustri Principi della Famiglia degli Abas- 
sidi Abù Giaassar Almansor e Almamone VII 
i allettarono con ogni sorte di premio , quanti Fi- 
losofi e Letterati fu loro possibile , a traslatare di 
greco in arabo gli antichi maestri , nella quale im- 
presa furono così avventurati, che per giudizio 
di Salmasio e di altri dotti critici quelle istesse 
arabiche versioni potevano essere a sufficienza per 
emendare e supplire li testi greci originali in molti 
luoghi: specialissima lode ,che T. Renaudot (i), 
altrimente censore continuamente severo di questo 
genere di traslazioni, attribuì fra le altre alla tradu- 
zione di Ippocrate fatta daOnaimo figlio di Isac- 
co . Gli eccellenti traduttori sono , egli è vero , 
forse rari altrettanto, quanto gli eccellenti autori : 
f 4 ' e 1* 


(t) Mi hi. Sr.fttr.LH.it. 
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e r indegno destino toccato agli Arabi in sorte 
diviene tanto più credibile, quando si osservi 
lo stato compassionevole, in cui giacciono tut- 
tavia gli stessi più prediletti maestri greci, che 
pure ebbero in tutte le età divoti al loro no- 
me sommi e grandissimi Flologi e Media. E 
però se vi è taluno , al quale non rincresca di 
sapere, che ancora avanti che egli nascesse , vi 
fu chi a vasto intendimento ed intensione, quan- 
to può farsi maggiore di studio, accoppiasse ben 
ordinati e lucidi ragionamenti , si unirà egli , 
io sono certo, col suo al mio pregare, perchè a 
nuove versioni di greci e di arabi scrittori, si 
dia opera , e quanto a questi ultimi non si ponga 
termine a consultare la ricca e forse ancora in- 
tatta collezione di codici, che nelle famose bi- 
blioteche di Parigi e dell’ Escutale fra le altre 
si conservano . E non vi sia, a chi per caso que- 
sto mio desiderio paresse importuno in tanta e 
così grande superiorità dei nostri studj , ed in 
tanto nostro e moltiplicato interrogar la Natu- 
ra , come si usa fare, e ancora più a scrivere 
in questi giorni ; avvegnaché lasciando a par- 
te, che queste, interrogazioni medesime furono 
fatre dagli antichi similmente , ne fu lieve il pro- 

fit- 
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fitto di farle, forse per questo ancora, perché vi 
fu adoperato meno di prepotenza e più di pa- 
zienza nel riceverne sommessamente le risposte , 
questo accordo almeno farà d’ uopo, che si faccia 
mutuamente, o di abbrucciare e distruggere nel de- 
cadimento della forza e dell* onore di qualsivo- 
glia Nazione tutti i libri e li monumenti di sa- 
pere , che a lei appartenevano , o concesso che 
di questa barbarie non sia possibile , che 1* e- 
sempio ritorni più sulla terra , e ritenendo quan- 
to nei giorni continuamente fuggitivi della pro- 
sperità degli Imperj li sapienti operarono e scris- 
sero sarà , io penso , necessario , che sia inteso 
quanto di essi ci rimane per grata ricordanza 
dei loro nomi e per illustramento continua- 
mente maggiore dei nosrri intelletti. 

XVI. . 

E però , per quanto può essermi permesso nel 
disordine e nella confusione generale della M di- 
cina moresca, scieglierò al mio proponimento al- 
quanti luoghi diRases, di Avicenna e di Aven- 
zoar, che saranno su£B lenti a mostrare , che le 
greche dottrine aspettanti al nostro soggetto non 
solo non furono trascurare, ma dagli Arabi si 
illuminarono maggiormente nella pratica loro 

co- 
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comune di medicare. E facendo principio da 
Rases trovo da lui nominarsi il tremor del cuo- 
re, la sincope, il dolore, la ulcerazione e la puru- 
lenza di quest* organo (i): le quali cose si rep- 
piicano similmente nel suo Elettavi « Continenti 
vasta ed insigne opera forse non uscita in quel 
modo dalle mani di Rasis , ma compilata da 
altri Medici sulle cose che Rases aveva scritte, 
e pubblicata congiuntamente alli commenti , che 
altri vi avranno introdotto , dubbio al quale per 
simile guisa A. Haller parve propendere nella sua 
Bibliotbeca . Molte cagioni e fra loro differenti 
secondo Rases incominciano a rendere infermo 
il cuore il caldo, il freddo, la secchezza e 1* u- 
mido,ed in breve tutto ciò, che reca o troppo 
forte o troppo debole irritamento ai suoi movi- 
menti. Altrove (2) le palpitazioni si nominano 
fra li segni di una morte repentina, e nei casi 
principalmente , nei quali compariscono al pri- 
mo svegliarsi dal sonno congiunte a dolori e 
tardità in tutta la persona. Descrisse T esempio 
(3) di palpitazione con salto visibile delle arte- 
rie , ed il metodo eh* egli tenne nel ricondur- 
re 1* infermo ad una perfetta guarigione . 

XVII. 

(I) Di vii. tH. 2. (*) Di Viri. Uiffttr. Àfhtr. Ut. V. 

3# JMrr.fr. Cw. 
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Avicenna modello di eloquenza e di scri- 
vere agli Arabi „ saprà omnem patientìam loquax 
et diffusa! ,, per giudizio di Haller (i), maestro 
quasi unico di Medicina per tutta 1* Europa 
per più di cinque secoli proseguì nel discorre- 
re queste affezioni più distintamente : non so 
però dipartirmi dal parere di P. Salio Diverso, 
al quale molti luoghi relativi a queste malattie» 
siccome alia descrizione di tant* altre comprese 
nel famoso Canone , parvero mutilarle tali co- 
me Avicenna poteva tenersi per certo, che non 
gli avrebbe facilmente scritti. E però leggendo- 
si , che il cuore non tollerava dolori ne asces- 
si „ e or non tollerai noe urne ntum dolorane neqne 
apostema „ Salto su tante e repplicate osserva* 
aurni in contrario non dubitò» che- Avicenna 
( 2 ) non avesse inteso a dire tutf* altra cosa , e 
che in luogo dei dolori non dovessero inten- 
dersi le ferite e le piaghe proprie della sostan- 
za di quest* organo, del quale non si narrano 
da Avicenna altri dolori fuori di quelli, eh* ei 
può sofferire talvolta per consentimento con al- 
tre parti inferme . Le inhammagtom bensì pro- 
prie 

(«) BiW. tilt. Iti. 11, (1) rem. XI. Terna. I . C*f, 1 , 
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prie della sua sostanzi e lé altre, che anno la 
sede loro „ in finnicuh ejur , aut conti nuantnr 
ei e)f membri t •vicini f comnnicantibnr ,, (i) ac- 
compagnate per lo più da febbri assai gagliar- 
de con smania ed agitazioni continue , e tre* 
mori e palpiti , li quali due affetti quantunque 
fra loro diversi per giudizio di Zacuto Lusi- 
tano facilmente si confondono insieme nei li- 
bri degli Arabi in grazia della trascuratezza 
delle versioni latine , seguitano ad esporsi nel 
tranato , del quale si parla : cosi il testo molto 
probabilmente non fosse stato alterato, o la 
versione almeno fosse stata meno barbara. Sa- 
lto altrove ebbe sospetto, se Avicenna trattan- 
do della pleuritide avesse o no fatto qualche 
cenno della tuSammagione propria del mediasti- 
no rammentata da Salio nella sua età e notata 
per una nuova malattia , quantunque descritta a? 
vanti da Areteo , e più magistralmente da Aven- 
zoar, li cui libri si può credere, che mai ve- 
nissero alle mani di Salio- - , 

XVIII. 

, . Ed ebbe invero AvenzoaT o Abhomeron 
Abynzoar tale intelletto di Medicina , che ricer- 
ca- 
ti) Fi». cH. Triti. Il, ttf, I. 
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care di lui e delle cose, che scrisse, mi sem- 
bra opera dovuta alia istoria medica della sua 
Nazione . Quantunque R. Moreau lo giudicasse 
scrittore del secolo IX , sembra molto più pro- 
babile, eh* egli fiorisse vicino alla età di Aver- 
, roes intorno ai secolo XII : e di lui appuqto 
siccome di Alzaravio o Azarario , o Albucasis più 
comunemente, forse li due più grandi Medici di 
quella gente , quantunque in opposizione alle os- 
servazioni di Haller sopra riferite entrambi toccas- 
sero presso il decadimento della potenza more- 
sca, la cosa è andata circa i loro libri , come sì 
notò essere accaduta dei libri di Areteo , che 
gli ultimi di tutte le opere dei Medici greci 
sembrano essere stati proferiti in ajuto della nostr* 
Arte : così ab antico ed in tutti i tempi la veri- 
tà proseguì camminando sempre lentissimamente, 
sicché giungesse sempre 1’ ultima degli umani 
ritrovamenti . Per la qual cosa è da sapersi, che 
in mezzo alle tante e sì repplicatc edizioni di 
tutti gii altri Medici arabi , le meno comuni 
e probabilmente le più scarse di tutte le altre 
sono giusto quelle di Avenzoar e di Albucasis; 
in tanto che dovendo queste assai pregiarsi per 
le dottrine , che nei loro libri sono sparse, questi 

non 
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non siano in pregio minore per la rarità di poterli 
possedere: e per simile guisa si vede, che la opinio- 
ne e la fama degli scritti ancora li più eccel- 
lenti , siccome del pari la celebrità dei migliori 
che scrivono , sottostanno al capriccio della sor- 
te; con il qual nome sogliamo chiamare un 
complesso di circostanze , che la nostra ragio- 
ne non saprebbe abbastanza determinare . E A- 
venzoar, io dico, nato in Siviglia di stirpe ono- 
revolissima di altri eccellenti Medici , chiamato 
egli per sopranome lo Sperimentatore , esempla- 
rissimo narratore delle cose fortunate e simil- 
mente delle contrarie a lui occorse nella sua 
pratica , considerato al più alto segno dai Mira- 
molini, il primo forse dei Medici saracineschi , 
il quale unisse alla professione della Medicina 
quella eziandio della Chirurgia e della Farma- 
cia , arti sorelle , che gli uomini volgari avvisa- 
no dividere in più o meno onorande, questo 
Medico degno durare alla memoria eterna dei 
nostri fasti arricchì il suo 7 beìcir , ossia „ Faci-, 
litatio „ o „ Rectificatio medicationit et regiminit„ 
di nuovi ed importanti schiarimenti sulla natura 
e le note delle infermità , che al cuore ed alle 
parti a lui più vicine appartengono. E però gli 

per- 
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argomenti delle cose, che da lui si discorrono, 
comincierò io a dire distesamente colle sue {stesse 
parole : avvegnaché mi sembri, che questo debba 
essermi permesso dalla utilità delle cognizioni, che 
nessun altro Medico.prima di lui aveva raccolte più 
copiosamente e ordinate con chiarezza più gran- 
de: e tanto più, che la memoria di taluna di 
esse appena leggermente fu toccata da quegli 
istessi,che posero opera o a pubblicarle di nuo- 
vo , come fu fatto fra gli altri da Zacuto Lu- 
sitano , o solo a raccontarle ed illustrarle non 
escluso A. Haller , ed il primo degli altri Gio. 
Freind , il quale fece di Avenzoar menzione pai* 
zialissima ed onoratissima . Delle edizioni dell* 
Al-Tcjesstr vedute o citate da Haller , le qua- 
li oggi appena si incontrano , e delle quali 1* 
ultima i del 1553 colla traduzione fatta dall* 
anno 1281 da M.* Abramo di Padova sotto la 
interpretazione , come sembra, di M/ Giacomo e- 
breo, che il Bibliografo di Berna pensò essere stato 
di Nazione francese per li barbarismi latini copia- 
ti da parole credute sole francesi , come Panica»- 
ium in luogo dell* eringio, blondut ec. t e forse 
giustamente per quanto appartiene alla prima 
parola, io non dirò, se ancora similmente ri- 

guar- 
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guardo alle altre, blondus eriche erano comu- 
ni in quei tempi agli scrittori di tant’ altre 
lingue , come può vedersi presso il Dufre- 
sne (i), delie edizioni, io ripeto, rammentate 
da Mailer (2) non mi è riuscito di avere alle 
•mani, che Ja sola del *531. di Lione „ ab Ja - 
cobo de Giunta ,, 8 . v * col titolo ,, Abbonerò», 
Geminar» de Medica f acuì tate opus studiosi* om- 
nibus utilissimum : alterum Albomeron Abynzobar; 
Colli get A'verroys reli qua m : nuperrime dilige nt e r 
correctnm et marginalibus adnojtamentis numquam 
hactenus adjectis illustratami Addita est prate- 
rìa utrique operi propria tabula omnium capitum 
quo que stire 'volueris tibi facilius , occurrant ,, 
colla insegna del Giglio sotto . La stampa è assai 
minuta e ripiena di cifre e di nessi, alcuni dei 
quali , ancora per i* esemplare mal conservato, 
non ò io potuto comprendere. Seguita la tavo- 
la dei capitoli e dei trattatile appresso una let- 
tera al lettore di Girol. Suriano Dottor delle 
Arti e di Medicina figlio di M/ Giacomo Su- 
riano da Rimini Fisico preclarissimo : in questa 
lettera 1* autore dopo aver menzionato la in- 
- cre- 

(1) Olttitr. ti Script, Mei, et inf. Itlitit, (>) Kit, Mti. Prttt, 
lift. il. Arti. Stt. X il. 
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credibile fatica da lui posta a pubblicare le 
opere di altri Filosofi e Medici antichi , fra 
gli altri dell’ Albe miccio e di M' Jacopo, ci 
«istruisce essergli venuti per l’ultimo alle mani 
li tre libri del Tbeyrrr di Abhomeron Abynzo- 
har, e gli altri sette , che formano il Colliget 
di Averoys , quantunque mancanti gli uni e gii 
altri di tal maniera nelle quattro edizioni , 
che erano precedute * che appena era possi- 
bile di scorrervi coll’ occhio una sola linea , 
la quale avesse qualche giustezza di senso, o 
anche solo potesse intendersi a discrezione. E 
però diceva il Suriano , che aveva inteso a 
traslatare di nuovo questi libri con infinite corre- 
zioni e lunga e grandissima diligenza „ quod ta- 
men abstjue juttitsimii fopiit hoc mìhi annuenti - 
bms facete autut non sum ,, , dove se per la pa- 
rola copiis si fossero accennati nuovi codici 
da lui veduti, non spiega di quali, egli si 
fosse servito; in ogni modo la sua traduzione, 
abbenchè pienissima di barbarismi latini, mi è 
parsa abbastanza chiara e da intendersi forse di 
più dell* altra ordinata avanti da M r Abr. di 
Padova . Tutto il libro compreso 1 * antidotario 
dello stesso Avenzoar è di carte 123. a due co- 
Lib. 1 . g ' lon- 
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Ionne per pagina: termina ,» explicit liber Min- 
zoar „ . Veniamo all’opera: sono di aspettanza 
al nostro argomento tutto il trattato XII del libro 
primo , ed il capitolo sesto del trattato XVI pari- 
menti del primo libro. Il titolo del trattato XII 
,, de Mgritndtnibut.cord'a ,, contiene sette capitoli, 
dei quali il primo^ è scritto „ de agritudintbur 
cordit in generali „ e seguitano gli altri con quest* 
ordine. 2.,, De tremore corda qui arabico dicitur 
alt a de g 3. „De chardiaca. ,, 4. „De aqua , qua con- 
gregatur in marsupio cor di s ,, 5. ,, De pelli tnl'tt , 
qua fiunt in marsupio corda „ 6 » De Elìaca 
corda ,, 7. De apostemate , quei fit in marsupio 
cordite . Il capitolo sesto del trattato XVI à il 
titolo ,, De apostematibus , qua fiunt in pannice- 
lo , quod divida pectus in longitudine in duo . „ 
Presso che in ciascheduno di questi capitoli sono 
a vedersi insegnamenti util', che dai Medici non 
siano posti in dimenticanza ; e si può conoscere 
non essere stato il solo fatto pratico, che da lui 
si fosse imparato studiosissimamente al ietto degli 
infermi, ma che insieme pose cura allo stu- 
dio delle funzioni delia vita, per quanto la Fi- 
sica animale e la Patologia di quei tempi glie 
lo permisero . Cosi p. e. , nel primo degli ac* 
. . ' cen- 
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cennati capitoli distingue il movimento del cuo- 
re da quello delle arterie ,, q ue mo'veutur mo- 
ta continuo et non locali secundum motionem ìf* 
ciuf cor Ut opinione che appoggiata ad alcuni 

particolari tentativi sembra essere stata fra li Me- 
dici antichissima . Nel capitolo secondo interpone 
assai differenza fra le cagioni del tremore o del- 
la palpitazione degli altri muscoli , e le cagio- 
ni del tremore del cuore; e quelle bensì dice 
generarsi da vapori e fumi „ qui ascendunt et af 
tingunt muscolo! , svve lacertot et cutim ,, , dove 
quelle del cuore anno per origine una copia so- 
verchia di sangue „ et ab ipsa progenie motur 
tilt extraneus et horribilis , qui dicitur altadeg , 
et cura hujus est phlebotomia cum multa extra - 
ctione sanguini! La quale sentenza sull’indo- 
le e la cura delle palpitazioni esclusi i vapo- 
ri e i fumi , come nell* universale per lungo 
tempo si pensò dai Medici , si vedrà essere stata 
pienamente tenuta da Salio Diverso ; ne forse 
f aver cangiato il parere , che allora tanto era 
invalso, fu senza utilità alle norme terapeuti- 
che . Quanto alla cardiaca nel capitolo terzo 
ne assegna altre cagioni estrinseche al cuore , 
ed altre intrinseche: fra le prime nomina in 
g 2 prin- 
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principai luogo ^ patemi deli* animo , la colle* 
ra , la paura, la vendetta, 1 ’ intenso desiderare 
alcuna cosa o timore di non acquistarla o di 
perderla: intorno alli quali affetti , che ancora 
in mezzo alla durezza della traduzione compa- 
risce con quanta filosofìa ed eleganza da lui 
. saranno stati discorsi , spiega ottimamente la op- 
pressione e la debolezza , che debbono soffrirne il 
cuore e tutto il corpo : per la prima delie cagioni 
intrinseche nomina il sangue a'dusto ed acre, che si 
generava; e qui soggiunge per ultimo quella specie 
di cardiaca per sola consentimento collo stomaco 
agitato dalla presenza di qualche sostanza stimo- 
lante . Nell’ idrope del pericardio osserva, eh» 1* 
infermo, nel quale nasceva, si consumava a poco 
a poco , , sicut fit in pbtiti »» • ei per altro con- 
fessa di non averlo mai ne curato ne Veduto, e 
che Galeno medesimo non ne aveva fatto paro- 
la , non già come deve intendersi , per non a- 
verlo veduto col fatto , ma per non essere ca- 
pitato mai alle sue mani esempio alcuno di que- 
sta sorte di inferrai, (i). Seguita il capitolo 
quinto, il quale avendo per oggetto le pseudo- 
membrane 3 , addìi ione: in marsupio carda , qua 

sunt 

(i) Vedi paragr. XI. 
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sunt ad modani cartilaginum ef pellicularum ai 
in’vicem mixta „ non ci lascia dubitare della fre- 
quenza ed attenzione da lui posta nel taglio dei 
cadaveri umani: avvegnaché questa produzione 
di false tonache sulla superfìcie interna ed e- 
sterna del pericardio visibilissima in tanti e- 
sempj non sia per altro una delle osservazio- 
ni più comuni o almeno una di quelle , che 
siano le piu frequenti, che 1* anatomia ci pre- 
senti nella sezione dei cardiaci , all’ opposto del- 
le, pseudo-membrane o delle macchie bianca» 
»ue, che di quelle anno tutta la apparenza, le 
quali tanto soventemente si trovano sulla superfi- 
cie del cuore. Noi vedemmo , che queste pel- 
licole erapo già state ricordate da Galeno ; e però 
Avenzoar continuando a dire „ sed nullut ante 
_not locami futt de bac tura „ può comprendersi, 
che fuori di una manifesta menzogna , della qua- 
le non può cader sospizione in tant’ uomo ,que* 
ite. sue parole non possono minare, che a que- 
ste due sole cose, alla osservazione cioè di que- 
sta malattia nei corpi umani , e alla genera- 
zione di queste copiose pellicole dalla infiam- 
magione antecedente del pericardio c del cuore, 
come Avenzoar le descrive dopo col metodo 
più opportuno per risanarle : in tanto che la 
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cura della infiammagione di queste parti sia la 
regola similmente da tenersi nella cura delle 
pseudo- membrane. Intorno alla consunzione o 
ettica del cuore nel sesto capitolo non proferì* 
sce dottrine speciali: ma nel settimo , dove par- 
la degli ascessi, che si formano nel pericardio, 
non trova , che la sola infiammazione Capace di 
generarli: e però dopo avere attestato la gra- 
vezza della malattia consiglia a sollecitamente 
cavar sangue e- cavarne molto, come il solo 
soccorso che sia nelle marii del medico di po- 
ter prestare: „ et si negl t gens faetit medie ut aut 
tardar in hac cura , monetar infirmar in brevi ». 
Nulla di meno dopo questo consiglio , che 
egli chiaramente si spiega 'di proporre „/«■»*- 
davi sente»; iar» pradtcesrvram nortrerum medi to- 
rtini „ intendendo ad rfggiugnere qualche cosa 
del proprio e di non detto dagli altri prima 
di lui, comincia a mostrare li pericoli, che so- 
no a temersi nelle malattie del cuore dall’ abu- 
so del metodo refrigerante , allora quando ol- 
trepassi quella misura , che si ricerca alla spe- 
ciale natura dèi cuore infermo; e seguita inse- 
gnàttdà',- come dalle affezióni di quest’ organo 
non sólo tutta la macchina resti distrutta a po- 
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co a poco , ma V animo eziandio soggiaccia a 
nuovi movimenti» ed apprenda nuovi costumi 
nel farsi insofferente di qualunque cosa a lui non 
piaccia -, e quindi sovente diventi aspro ed auda- 
ce contro tutte le sue passate abitudini di vive- 
re : la quale osservaziooe già ottimamente isti- 
tuita da Areteo » che molto facilmente nessuno c 
degli arabi, conobbe almeno nel totale dei suoi 
libri, dalia età diAvenzoar forse mai più ram- 
memorata nel corso di queste malattie, si vedrà 
illustrata con nuovi fatti , dove nel secondo di 
questi libri ci occorrerà di narrare alcuni esem- 
pli di suicidio commesso o almeno - tentato da 
taluno dei pe ricapitici . Avenzoar termina que- 
sto capitolo raccontando la istoria di un suo ma- 
kto-, d quale trovandosi nel caso pur ora de- 
scritto , magro e smunto nella persona „ •/**- 
dìotui , sohcitus -, et earìotat in ultimo, et o maino 
impattiti s §, voile contro 1* espresso parere 4» 
venzoar bagnarsi in un tino di acqua calda » et 
ego probibut siiti quanta** potai ; tei nellait me 
indire: et e am intranet in eam , noti din stetìt , 
qe»d leviter mortimi fuit ,, Più utili e, nuove co* 
se lì contengono nel capitolo, che tratta degli 
apofitemi del mediastino , dei quali per le ragiq- 
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ai » che da me sono state detterò giudicato di 
riportarne k descrizione per intero, come fu pub- 
blicata colla versione dal Storiano .-questo capito* 
lo fa onore similmente ad Avcnzoar per la sua 
dottrina di Medico , e per le sue eccellenti qua- 
lità morali; e pub assai argomentarsi dalle cose, che 
si leggeranno, quanta- jattura sia per noi il non ave- 
re sottocchio li monumenti delle cose, che egli vide 
ed insegnò, se non quanto una versione così roz- 
za permette di cpnierturare sul senso delle parole. 

stquiicm altquandoen hoc fannie ula apostèma , 
quod prò majori parte est ex btmort r qui peni . 
Mtt ai iabtilitatrm , et ast ex apostematibat ca • 
Udts . Et tequitar ex hoc aportemate tossir con* 
tittua successiva : et dolor extentivut in longitu • 
disse et per tur batto anhelitns et febrit su tu a et 
pulrns sertttus propttr naturai» apof tornati t , qttod 
est in tals membro • nervoso , et panniculoto , et 
est diversa s propter nobili tatem membri , et vitt- 
ima tem ipstut ad cor: et senti t infirmus infiam- 
mattonem cum valida siti atque forti , et ex in- 
spiratane frigidi aeri/ magit mitigata/ siti/ , quam 
ex pota aqua frigida « H anb*l<tus ejsss est par - 
vus , et frequent , un de in Jsujus curatone p bir- 
bo tomi a est necessaria valdt tn principio . Et mn 
’ ' ' - • de - 
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determino in bue agri t udine k e» qua fieri debeat , 
f r quacumquc parte fiat confrrt valde \ 
dummoio fiat et basilica , minuendo de raxgmine 
recandone di/porieionem infirmi , quarte invertii con- 
rider atis tamen condii rombar a tati t , complexioair , 
agritudinit consuetudrnir , «/ tempori s : mirine da 
eo piar, minar tecnndum debili tatem et fot tifa di - 
nem potanti r , et f ac infirmum ab itine re a ctbit 
gres tir lenieudo ejttt inter fina , Jaqg feci te t ci- 
ré imperiar r quod differentia ere inter lenitivum 
et laxativum. Et pottqpam leuiverit intertina t pur - 
ga enm , fri ut tibi vudebitar convenire tecundum 
acuì tatem et naturata bumoris peccantir t Et front 
mibi videtur apostema hoc non accidie niti ex co- 
lera rnbtih : et purga eum cuna cero caprino coa- 
gulato cum latte fict , et pone in sero diete de 
reibarbaro et de mirabolani! ci frinii t et violar um 
et li quiriti* et nenupbarir et modtfum de mira- 
bolani t indir , qaod fonati alt quid de bumore est 
adusto : *t pone etiam in irto laxativo . ali quid 
Sr scamonea ì c*m bit qua babent suam mah ti am 
frangere 4 et proprie cum confort antthus stomachimi t 
rècut .acetosa et staeados . Receptio utili s valde in 
hoc cut» 5 Seri caprini coagulati cum laete fi- 
ri librar tret , et in ìpsa in fu ode ex mirubolauit ' 
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cstrintt et lì quiriti » , «1 violar um , nenupharis , 4*4 
awreot quinqut , indorum aureos - quatta or , r**- 
barbari rtcentir astream unum , M conqttas tentar 
ottime , e* remaneant rie in ditto tara per noe rem 
miam , talentar off ime exprimendo , « */</# 
buie colatura tyrupi maiticir a nei am ttmìt et o-> 
ctavam partem avrei anitrt de re amenta > et da 
infirmo hoc ad bibendam : mollificato torpore par- 
firn cum meditila catti a fittala distemperata cmet 
deeoe tiene ìcolopendria ficea , et asm tyrapo ro- 
sàceo fitto com rosit recentibut , -Quòd ti tempus 
f/ierit ticckm } da et de tyrapo violaceo , et come n 
iat pruni ante eibum : ted pott cibttm minime : 
et da ei panem abltttttm , et fottea in'' aqua in- 
fusavi dome tnmescat: pottea infrigida e am in 
putto et pota enm aqua in putto mfrigidata , et 
hoc facìat donec quieverit tsttsis et febrir faeOut 
mitigata et dolo f umili ter mieigatur ?er no* di- 
min a tur ittioli regimen , donec dolor et fe bri t et 
tnstis cersaverint : demani da ti aqnatn ordei ran 
dtmabiliter factum ad bibendam l sdendo #- quod 
moderni Medici muli uni sant longìngnt ab opinio- 
ne Cj aleni in faciendo aquam ordei : eo quod ipst 
frangimi ipsum pittando antequam bulliat ad fa* 
eiendam istam aquam. Et isti errane a via ve- 
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rifatti , eo quoti in unoquoque semine , »'» qua n- 
««w ?jf seme » , ett •aita naturali t , antequtm at- 
ti dat ei ali quii , destruat ipittm :*et ti po- 

ttttrtt ùrdeum in aqua frigida ,> melociter at trabit 
ad tt àquam et aperì untar pori iptiui , et quan- 
do rie punii ur ad ignem , ftm aperti tunt pori 
ipt 'tui , ot ejut partei dilatata . , rt ignit facìt in 
• viti apertiones ita , quod nulla opilatio remane a t 
in eo . Si autem ordeum fraetum fuerit , simile 
ett mori ho , mel infirmo , et quia aitimiliatur in- 
firmo , oportet , quod pur tei ejut , c«« fuerit fra- 
etum , so» dtlatantur , ttcc attrabtt in te aquam 
tua mietute , quam detti henedtctui pretti tit ititi, 
et donami t : quod ti dixerimut iptum tue morta- 
am , tutte ab ìpto peuitut nuli# fit attrae fio. Ob 
quam bene dictt Calenut de ordeo , tieut teiei : 
qnod tt decoquatur cum corticc est majoris ab s ter- 
itemi: erqo mtbi mi de tu r, qnod rie debeat fieri 
tlqua or fai : aeetpere debei ordeum integrar» et 
muudum ab ornai mix fura omnium aliar um rerum, 
et pone eum in aqua iuki frigida , ita quod in 
unaquoque pendere tptint ordet iiut duo pondera 
aqua : et ite • permanetti in modio per unam mel 
per duas borni , et poitea pone ad ignem et bal- 
li àt tamdiu dome aqua fiat tube a , et depositum 
-l ab 
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ab igne tok tur , et fottea fonai nr ina colatura 
in fatto i dente infrigidetar infrigi dacie ue ultima , 
f/ tic eam dabis ad btbeUdnm'. et rege infirmata 
ìtio regi mi ne egei tintili pluribut diebus , , e* font a 
muta infirmata ad btbendas pultts ordet prefa ra- 
to t cnm aqua dolci m manda abtque «#, -quad 
sentìat aliqnid de calore ignita Et post qua m om*. 
aita acci deaera f /termi aliata , et recar ut f utria 
omnino de egritudine, da ci paullaùm ad come- 
dtndum paaem berne fermentatum : nec co nteuties 
ci concedere onta galltnarum detona èn coffe* cum 
pane fermentato', tue facies omm redire ad regi* 
mtn totem naturale, dente trmmant XI din a 
principio agrìtudinh deinde stasi tàm et faullatìm 
reiueens emù ad cops mtudmem naturale nr . Qmcd 
ri pendi emm apostema tandem ai taniem devono* 
rre , et quod a principio non fateti ad infirmum , 
•mi quia banane prof ter cui cmbtUioatom de Itati 
reeiprt pateionem, voi quia vieta* fuetti forti* 
ita qnod cito pjtuerit taniem gemmare, am prò* 
pter vicinità tem daorum fontèum eoliditatòs sei* 
Iteci cordi* et bepatrt , quontam qnxhbet istarum 
caussarum est consta ve loci t genera tieni t sanici 
in aposte mate , stenti accidie mìbi , cum et rem ju- 
venis , qnt par sut rum labore m maximum a prò - 
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finquit et ab illis , qui erairt de cognatine Hali, 
propter qttodam nerbum dictum a Patte meo , cum 
essem ] wve>tit , qui noluit ulcisti de me modis , 
quibus potai t et ob hoc sustinui laborem et angu 
sti am maximam de eo , quod non contueneram a- 
gore nel pati : quia noceste fuit mi hi ire pedes , 
quawrvis tllud numquam probanissem : et cum po • 
sui me ad decubitum , percepì dolore m in panni cu- 
lo prudi età , et fune tussis et dolor inctperunt in- 
cale scere nalde : et innati pulsum mturn nalde 
dttrum et febrem patiebar acutam et agritudmem: 
quare misi tn quarta nocte prò pblebotomatore , 
et feci extrabi de sanguine circa quantitatem li- 
bra unì ut , et permansi sic , sciHtet cum febre na- 
lida et tutti forti et dolore per totam noctem : 
mane nero de necessitate oportuit me ire et equi- 
tare cum angustia et cogitatane et magno timo- 
re et dolore : et cum pernent ad locum ubi erat 
dictus Hall , ex dolore et fatigatione et nigiliit 
qua pattuì fueram , dormint , et in ilio somno dii • . 
soluta fuit ligutura pblebotomia ; et inde sanguis 
multus emananit : et cum excitatut fui a somno, 
remanti cum maxima debilitate nirtutit , et tn- 
neni locum , ubi jacebam rep-letum sanguine totnm, 
et posito digito super pblebotomiam nocanìu, et fe - 
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ci me ligari , et fermanti taliter per totem il- 
lam dtern scilicet cttm illit accident/bur , ted non 
fuerunt augumentata . Seguenti mero die ejeci sa- 
ni e m cum sputo, qua erat boni colorir et sub tan- 
ti a , et demani a a drvt noma , qua multiphcame- 
rant super me tris titiam et dolore m: et inde a- 
misi sensum et intellectum , et ita quod nibil po- 
st ea inttlligere et procurare super negotiir meis -, 
et remansi sic , quod non potai me ipsum regerej 
et non comedebam uli quid nisi quia propìnabant 
mibi de aqua fradice a , eo quod anteqaam agri tu- 
do mmaluisset prsceperam mìni stris , ut mthi scra- 
per de illa aqua dare debercnt: et ego multam 
de ipsa bìbebam propter magnam sitim , quam ba- 
bebam . Et trans ac t> s diebus septem incapi senti- 
re et cognoseere , et imaginabar , quod mater me a 
sermiebat mibi in bac agrit udine : demum recor da- 
tar fuit quod esset mortua : et sic de omnibus a- 
Itis capi ducere ad memoriam , et ad ultimnm 
qu arimi, quid factum fuerat de Patre meo , et 
mibi dictum fuit , quod imerat ultra mare , et 
vide cremit mibi angustia atque dolor : et mi- 
rtini fuit - mibi, quod essem perforatus in pecto- 
re , et supermenit mibi dolor maximus in capite 
dio timore , et timui ne me oceiderent , et suppli- 
ca- 
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tawi ast antibus , ut me occultar etti , ita quoti non 
scirent de me ali quid y ni/i essem vivus.Et lo »• 
go tempore poti istam magnam afflietionem re- 
mota fuerunt illa perturbationes a me : sed illud 
quod pasta s fui , fuit apostema qood generatum 
fuerat in panniculo dividente pectus et pulmonem 
in duo media : et ex ilio apostemate ascenderunt 
vapore/ acuti ad cerebram : quare tum propter 
variai cogitationes frequente! y quat- babebam ex 
pradictit , tum propter dictot vapores ~ acuto s et 
maligno s , qui ferebantur circa cerebrum , or tum 
fuit mihi in uno panìculorum cerebri apostema ca- 
li dum ; et ex omnibus istis non remami t , quin 
facerem omnia necefsaria pradictit agritudintbus , 
et demum incapi expuere samem et non solum ex 
apostemate pectoris verum etiam ex illa , qua 
descendebat a capite ad pectus : et postea cognovi 
canssam meorum accidentium , et redii in sensum 
meum perfette : et delectatus fui in illis dtebur ex 
ferculis pradictit et ciba : et cum ex foto fui al- 
leviatili a same incapi assuescere aquam or dei : 
et postea redii ad pultes fur furia , et sic paulla - 
tim conversus fui ad me am comuetudmem natu- 
ralem . Et quod bic scripsi de ista mea agritudi • 
ne feci solumodo , ut sit exemplum in omnibus a- 
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hit similitudinibut. E tiara dictum est superius , quod 
in hoc apot ternate proruperat sanie t ‘veloci ter : et 
cara cognoverir , quod con'versum sic ad s antera , 
fac de regimine quemadmodum dictum est tape ri ut, 
et da ci ad bibendum omni d>e decotionem ..... 
et liqniritix , quorum partes sint squale s : iter. n 
irta de eoe t io simili ter confert . . ; .pars una et de- 
cima unius partis de yreos recipiatur et fiat de- 
coctio et propinetur cum syrupo scariola mel . . 
secundum quod tibi •videbitur convenire : et dico 
quod in xgritudine mea non recordabar ali quid 
quod essem facturus , nec mecum babai aliquem , 
qui se ir et mibi consulere nec me regere , sed in 
principio dot aerarsi ipsos , qaaliter me regere de- 
berent . Sed a voluntate divina processit illuda 
quod non intendebam in me agere , scilicet de eva- 
cuatione malta sanguinis ; et illa fuit causa me* 
liberationis , eo quod eram juvems atque fortie. i9 
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CAPO I. 

v 

Movimenti gagliardi t disordinati dell ’ animo . 

I. ^^hiunque considera le attività dei corpi, che vi- 
vono , come un solo e semplice risultamemo dei po- 
teri meccanici idraulici e chimici dei nostri solidi e 
dei nostri umori , e però tralascia di considerare quel- 
la parte di movimenti, che si generano in noi per la 
sola potenza dell* animo, mi sembra, qualunque ei si 
sia , Filosofo solamente o ancora Medico , che 
non vegga che appena per metà P oggetto della sua 
speculazione . Qualunque opinione si porti sull’ indo- 
le delle nostre facoltà-di sentire di giudicare e di vo- 
lere , sono così insigni li subiti e successivi cangia- 
menti , che queste apportano nella serie delle azioni 
dei nostri organi , che non può farsi verun calcolo 
probabile della misura e del complesso dei poteri del- 
la vita , dove in questo computamento non sieno com- 
presi quei modi specialissimi di attività , che dall’ ani- 
mo provengono. 

2. Poiché pertanto dalle tùrbazioni della mente 
cominciano tanti e così svariati impeti del nostro vi- 
vere, per mezzo. dei quali o pigliano vigor nuovo, 
o li soliti movimenti dei nostri organi con grave di- 
sordine si interrompono , fu però divisamento di mol- 
ti Medici il dividere questi elementi di azione co- 
mandati dall’ animo , in altri li quali cospirando col- 
a i le 
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le speciali attiv : tà proprie dei nostri tessuti animai , 
cospirassero insieme alla integrità ed alla vigoria del- 
le loro opera zioni , ed in altri di opposta indole, mei- 
cè dei quali distrutte le dovute proporzioni dell’ ec- 
citamento colla proprietà eccitabile, o subito info- 
rnassero li nostri corpi o si rendessero per lo meno 
opportuni a divenire infermi al primo sopravvenire di 
qualunque altra siasi potenza nociva . Non pertanto 
però, se la insigne differenza di questi effetti delle 
passioni dipenda dal potere speciale ed assoluto, che 
talune di queste con se portano inseparabilmente di 
giovare o di' nuocere e di accrescere o dì sminuire 
la vita, senza veruna dipendenza dalle particolari cir- 
costanzesnelle quali allora si trovano i nostri corpi, 
altri fra li medici sei vedranjm: sembrando a me , che 
tutte similmente incomincino dall’ apportare uno sti- 
molo , uq eccitamento nuovo bensì, ma li cui effet- 
ti o nel conservarci sani o nel renderci malati, o per 
sola affezione locale,© per notabile alterazione,, che 
sia avvenuta nella diatesi , debbano tutti nella stes- 
sa guisa computarsi a seconda delle disposizioni 
proprie del soggetto, nel quale questo cangiamento 
à avuto luogo. Uno spavento subitaneo ed improvvi- 
so riuscì qualche volta a ricondurre una nuova vita 
in corpi spossati da lunghe ed insanabili astenie , ed 
altri al contrario furono precipitati dal contento e 
dalla gioja nello stato di languore il più funesto ed 
il più irreparabile : e però siccome nelle preparazio- 
ni farmaceutiche , così parimente negli impeti mora- 
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li, non può farsi alcuna' misura assoluta e determi- 
nata dei loro effètti, sotto qualunque aspetto , quan- 
do sia dimenticata la circostanza speciale della atti- 
tudine organica o della riazione specifica dei- corpi , 
ai quali questi elementi di azione insoliti o per la 
loro qualità o perla loro intensione vengono applicati» 
5. La quale opinione su gli. effetti salutari e no- 
civi del vario contendere degli animi, Diogine Laer- 
zio ci narra, che molto anticamente piacque nella 
scuola di Aristippo,e per quanto si ragiona da Pla- 
tone nel Filebo , in quella similmente di Socrate : im- 
perocché da questi eminènti Filosofi , nelle sensazio- 
ni di qualunque natura si fossero , altro non. si vede- 
vano che proporzioni; le quali, -essi dicevano, era- 
no cagioni di piacere , o di dolore e però di infermi- 
tà , come esse tenessero o all’ opposito forzassero il 
potere ordinario della parte , nella quale si generava- 
no ; come appunto si vede nelle corde degli istru- 
menti di musica , che percosse ed agitate fuori del 
loro naturale accordo armonia più non mandano , e 
con ogni sorte di ingrati suoni offendono il nostro 
udito. E però non essendo la sanità altra cosa, che 
una perfetta reciprocanza e misura di quell’ indefi* 
nito varanti multiple* > che forma la vita, perduta 
questa corrispondenza ed il complesso dei poteri 
organici cessando.. dalli suoi proporzionevoli accor- 
di , à cominciamento la infermità infirmitat , invalem- 
mo , o stato opposto alla fermezza e vigoria , e co- 
sì detta valctudo dei latini ; dichiarandosi colla stcs- 
a 3 sa 
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sa parola di infermo , tale condizione di vivere, che 
non . può reggersi cosi com’ è, perché conttadetta dall’ 
abito , e dal solito operare di quei dati solidi , il qua- 
le seguita a sostenersi il -medesimo in altre parti non 
peranco tocche ed alterate dagli insoliti principi di 
azione', che a -quei determinati corpi e luoghi non si 
trovano essere convenienti. E perciò questo modo 
aventi ccio , forse generalm.nte nel principio di tutte 
le ma’attie proprio di alcune parti, e di alcuni ai* 
sterni dei nos;ri solidi unicamente , e per questa ca- 
gione oontinuamente locale , non essendo in se stes- 
so famo, è sempre in procinto o di estendersi sino 
a suscitare dappertutto nella macchina dei modi a se 
conformi , trasformando in affezione universale quel- 
la , che avanti non era che puramente locale , o per 
la permanènza di un principio nocivo specifico loca- 
le e per il cangiamento di fabbrica già avvenuto nei 
luoghi affati, limane per lungo tempo, e qualche 
volta per tutta la vita, circoscritto in quellasola par- 
te, o si perde e si estingue insensibilmente , ritornan- 
do i luoghi infermi di nuovo allo, stato di pr ma: le 
quali cose sono state altrove i*) da noi copiosamen- 
te discorse ... . - ■> 

4. I a distribuzione di molti nervi per rutti i no- 
stri sensi e le^facoltà di questi ultimi p<ù o m no 
grandi in generale secondo la copia e la finezza mag- 
giore dei nervi , che vi pono distribuiti-, siccome P ot- 

tu- 

(*) Delle azioni e tiazìonl «rganlcbe • Crema 1806. * • 
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tusità, c l’assoluto differto di senso e df moto in 
tutte quelle parti , dove li nervi sono indeboliti o di- 
strutti : la persuasione infine molto sictvlc al vero , che 
tutte le operazioni del nostro intendimento , qualun- 
que cosa in noi si faccia , lutto iqccmirwii e finisca 
mercè il soccorso dei nostri sensi ; tutte queste con- 
siderazioni hanno .cosi riunito i nostri pcteri intellet- 
tuali colle nostre attività sensorie, e queste colle at- 
tività specifiche dei nostri nervi, che, si è fatta dei 
nervi e del cervello la sede e 1’ intermedio di ogni 
nostra morale facoltà. Nella quale opinione, se nel- 
le premesse o nelle conseguenze resti tuttavia qual- 
che dubbio, non è del mio proponimento in qnesto 
luogo P investigare : questo solo a me sembra poter- 
ai dire con verità, che gli effetti delle perturbazio- 
ni dell’ animo non si restringono alle sole propagini 
del cervello e dei nervi , e che li così detti precor- 
di , ed il cuore immediatamente o mediatamente 1 - sof- 
feriscono dall’animo agitato li più gravi disordini 
5. E chiaro si vede, che in questi casi.il cuoce 
accelera fino alla violenza dei più enormi palpiti la 
successione de’ suoi battimenti , o li ‘ritarda , oli sop- 
prime fino alla asfissia ed alla sincope; la distribu- 
zione del sangue succede colla più .grande- irregolari- 
tà : la faccia- si colora in un momento e si-gonfiaal- 
• cune volte smisuratamente ,0 si fa viz&a e cascante, 
« si allunga fino a non potere più riconoscere un a- 
spetto altronde notissimo le fauci ed il collo si di- 
stendono per l’improvviso adunamento. del sapgue nei 
14 — In- 
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loro vasi : tqtte^le separazioni proprie dei differenti 
tessuti organici si turbano , altre cessando intieramen- 
te ed altre eseguendosi così per la quantità , come 
ancora per la natura affatto differente delle cose , 
che si separano., e persino per il luogo, dal quale que- 
ste separazioni si fanno, contro tutte le solite rego- 
le : si direbbe infine , che nell’ uomo , che passiona , 
tale è lo scompiglio , che agita tutta la sua macchi- 
na, che lo stesso soggetto sembra quasi partirsi in due, 
tanto 1 unità della azione , che regola tutta la vita, 
sembra divisa in due modi contrari, che insieme si 
combattono nella istessa persona. Tale veggiamo es- 
sere 1’ uomo profondamente assorto in qualche ardua 
cura o astrusa meditazione: il suo animo concentra- 
to in se medesimo rifugge dal prepotente magistero 
de’ suoi sensi esterni : e però la sua esteriore viva- 
cità quasi intieramente manca , ne può paragonarsi 
col tumulto d. Ile moltiplicate e rapidissime sensazio- 
ni, che discorrono e sue interne viscere, e più di tut- 
te il suo sensorio comune . Così nell’ amore nello sde- 
gno nella collera il battimento sensibile del cuore e 
dei vasi maggiori non osserva dappertutto lo stesso 
Accordo: £ si gela insieme e si suda ^appena si reg- 
ge su i- piedi , mentre pure colle braccia si esegursco- 
'ro pròve inusitate di forza, e gli organi della voce 
prorompono in iuom ed in voci, per intensione stra- 
ordinarie «• • 

6 . Io so bene , che in tutti questi disordini del- 
la circolazione e di tutti li poteri della vira , non è 
* diffi- 
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difficile di mostrare , come il potere dei nervi essen- 
zialmente vi concorra : ma avanti di tutto deve ve- 
dersi , se questo istesso turbamento della attività del 
cervello e dei nervi potesse a caso procedere da qual- 
che altro subitaneo cangiamento suscitato dai moti 
violenti dell’ animo in altre parti prima , che nel cer- 
vello. E quale dimostrazione si potrà istituirne, che 
questa disordine prima, che in altra qualunque parte, 
meglio Don accada in taluno dei fluidi, che tanti di 
natura differentissima si muovono e si propagano con- 
tinuamente per tutte le fibre della nostra macchina? 
E non è certamente giudizio spedito a farsi , se tut- 
tociò che circola dentro di noi, e va da un luogo ad 
un altro , e formando pure la maggiore e la più at- 
tiva parte dei nostri corpi da noi tuttavia non si 
riconosce , quanto si ricercherebbe alla dignità del 
suo uso, se rutta questa porzione, io dissi, del nostro 
complesso organico * sia stata esclusa con ragione 
dal diritto di una vita e di una azione propria, co- 
me largamente si t conceduta a tutti Ir tessuti fibro- 
si: di maniera che le stesse potenze capaci di agire 
subitamente su la fibra animale , non potessero con 
pari subitezza agire su i fluidi ; - ' 

7. Ne ancora mi persuado , che sia perfetto il 
vedere di quelli fra 1 Medici ,Ji quali contemplando 
nei soli solidi tutti li principi dei nostri poteri e dei 
nostri movimenti immaginano, che negli esempi so- 
vra descritti il disordine maggiore della circola rione 
si faccia -continuamence nei vasi capillari ,e però co- 
si 
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sì argomentano . Contratta la fibra animale , allora* 
chè gravemente 1’ animo si conturba , tutti li vasi 
partecipano di questo costringimento : per la qualco- 
sa avviene, che li fluid. , che vi scorrono, vi. anno 
maggiore difficoltà nel loro passaggio : ma poiché nei 
vasi menomi là proporzióne della parte solida conti- 
nente supera molto la proporzione del fluido, che vi 
è conterutò , quindi la maggior parte di questi- vasi 
si rende impermeabile, e si chiude al discorrimento di 
ogni umore . E' avvcgnacchè sia indubitabile, che il- 
numero del capillari sia eccessivamente grande per 
capirvi la porzione forse maggiore della massa dei flui- 
di proprj di ciaschedun animale- , fa mestieri , che una 
grande quantità di detti umori sia respinta nei tron* 
chi laterali , e vi sia trattenuta, e vi si accumuli mol- 
to fuori dell’ ordinario : e però non solo sj dilatino 
le loro interne capacità , ma non reggendo gli stessi 
vasi a tanta copia di umori , ne risulti impedimento 
al cuore nel vuotamente sopratutto delle sue cavità, 
posteriori-* e dopo queste delle anteriori eziandio . Per 
le quali ragioni le pareti del cuore costretto, per. si- 
mile guisa a moltiplicare le sue contrazioni sldispon- 
gono-a crescere nella ampiezza della loro -tenuta, ^ 
sotto alcune circostanze ancora della loro densità e 
grossezza . Le quali cose più distesamente verranno 
da noi mostrate in altro luogo. ( •. 

• 8. Alle quali ed altre simili argomentazioni sulle 
cagiohi prossime delle offese del cuore dipendenti dai 
movimenti dell’ animo io non negherò qualche ap- 

pa- . 
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parenti di veto. Siccome però in tutto Iqmsstg «à* 
ziocinio non si vede per ultimo , che no» sorto 4^.; 
turgore e di distensione: meccanica 'del cuore- e' dui 
vasi maggiori j mi è spesso parUto., che questo parzia- 
lissimo vedere ed intendere fosse assai poco per di~ 
scorrere gli effetti delle passioni nocive alla vita)» 
per apprestare li conforti che fossero possibili all* 
opera del medico. L’ asserire in generale una diffi- 
coltà di passaggio per lc-ultime diramazioni dei vasi» 
e però R adunamento maggiore di fluidi tr-tteouti nel 
calibro più fa» iimente dilatabile dei tronchi , è certo 
V aff rmare colai cosa degnissima , cui. si consideri J 
ma quali differenze non dovranno attendersi secondo 
la diversa natura dei menomi vasi f che Saranno o- 
strutti : quanto differenti effetti non nasceranno dal- 
li-' capillari estrutti nelle estremità degli -arti, ed al- 
lora quando avvenga , che questi vasi, medesimi si 
chiudano al passaggio dei -fluidi pcr^entro a Viscere 
di più notabile uso per la vita. Né già' deve - porsi 
in dimenticanza , come le malattie del cuore nate 
dalla intemperanza delle passioni s eno nel maggior 
numero dei casi, precedute da affezioni speciali di al- 
tri organi , ommessa- qualunque considexazione-di pro- 
porzioni cangiatela le capacità dei tronchi e delle 
estremità , come, si vedrà chiaramente in molti luo- 
ghi di questo libro . • • . 

'■ > 9 . ; -ln somma la ragione non è facile a dirsi , il 
fatto è "beffol indubitato é di' tale frequenza, per su^ 
pera re i’ opinione comune , che suverchiando gli im- 

pe- 
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peti dell’ apimó. il cuore presto o tardi si inferma 
più di qualunque altra parte . Del qual genere di c- 
senipj , più reppllcato in quella classe di sventurati, che 
tardi, si accosturoaronp^U’ira'clella fortuna, e nei cor- 
tigiani, ed in tante eoi legante e corpi di persone rau- 
nate insieme a •vivere , un numero tanto più conside-- 
revole è stato offerto alla nostra vista nelle private 
case e nel pubblici asili, di carità dopo le procelle 
politiche , che anno sommossa ai nostri tempi tanta 
e -sì bella parte di mondo ; epoca veramente memora- 
bile , non solo per la grandezza degli avvenimenti, 
ma per la r inaudica celerità ancora, colla quale si so- 
no succeduti gb uni agli 'altri . Che se la sézioncdei 
cadaveri per uso patolegico fosse cosi frequente , quan- 
to. memarebbe la moltitudine di questo genere di mor- 
ti , io non dubito , che veduto il numero delle gravi 
offese del cuore , non si desiderasse neila maggior par- 
te dei medici la. diligenza medesima, che da essi si 
adopera nell* esame dell’ uoolo fisico , perchè questa 
similmente fosse da essi impiegata nell’ esame dell* 
uomo morale . Si pensa avere profondato abbastanza 
nella nostra indagine , purché trasparisca .mercè il no- 
strp investigare qualche fisica potenza nociva , -1** ul- 
tima forse, che à rese manifeste le conseguenze di 
una indisposizióne stata sempre avanti in uno stato 
di latenza : e però l’aria e il sole e- il secco e li-u- 
mido , e trascorsi mille volte atfànti. commessi nell’ 
^iso degli stimoli ordinari della vita, yeggiamo tutto- 
dì erroneamente . accagionarsi di malattie luttuosissi- 
me: 
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me: ed il pericolo di si fatto giudizio è maggiormen- 
te accresciuto dal raro fidar degli infermi al loro mo- 
dico il segreto delle loro pene . E per tale maniera 
quasi fosse obbrobrio all' uomo 1’ aver sofferto , o il 
soffrire, ancora Mn dispetto della ragione , molti mud? 
jono per loro volontà di questa fatta di occulti vele» 
ni:e‘si termina da essi qualche volta colpevolmente 
una vita , che pure avanti non era stata senza virtù. 

-io. E fu pensamento di quelli , dai quali 1’ argo- 
mentò di questo nostro libro è stato trattato avanti 
di noi , die li vizj del cuore o noa affatto o appe- 
na si generassero negli altri animali, li quali privi di 
ragione , mancassero pure similmente di quegli inter- 
ni tumulti , che fanno degli animi, e dei corpi umani 
così duro e funesto governo . E dissi ben io appena: 
non già , che sì fatte malattie assolutamente mancas- 
sero nei bruti , come si è usato di scrivere , essendo 
antichissime le osservazioni e dai tempi di Galeno , 
di offese di pericardio e di cuore vedute in una simia 
«d in un gallo, ed altre consimili essendo state nar- 
rate da Ed. Tysin, da Teof. Bonnet , e da altri racco- 
glitori di fatti patologici ; quantunque 1’ anatomia 
comparativa patologica dagli animali eserciti così 'di 
rado la industria di periti anatomici 1 . Che se pure 
queste affezioni si vedessero nei bruti in numero mol- 
to minore di quello , che si veggono negli umani ca- 
daveri , della qual cosa per me non vorrà dubitarsi, 
vi è ben altra cagione più palese, da cui questa dif- - 
fcrenza proceda , che la mancanza negli animali , co- 
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me da taluno fra i Medici si è scritto ancora ulti» 

inamente , dei forti commovimenti del loro interno 
senso . Non mancano sicuramente nei bruti le sem- 
bianze delle passioni le più violente, per quanto que- 
ste si possono scorgere dall’ esterno dei loro corpi : 
e amano anch’ essi e temono e si sdegnano e porta- 
no odio e si dilettano e si piaciono e si addolorano : 
e se la misura del loro soffrire siccome del nostro, 
da noi non può farsi così agevolmente , comunissimi 
esempi ci rendono avvertiti , che la violenza dei lo- 
ro patimenti arriva in alcuni casi al termine il più 
alto, al quale per noi si giunga, io dico, fino alla 
morte, e alcuni dubitarono ancora fino al suicidio, 
come si pensò comunemente , quando io era in Pari- 
gi , di un elefante perito soffocato , per ciò che sem- 
bra , volontariamente nelle acque dei parchi di Ver- 
sailles . 

II. Dirò anzi per mio giudizio sembrarmi assai 
più vero e più conforme alla umana dignità , che di 
qaeste offese , che agli uomini frequentissime si giu- 
dicano scarseggiare nei bruti , più che la intemperan- 
za dei noitri affetti e la cecità delle nostre menti , 
con tanto ed immenso divario dagli animali scorta- 
te in noi dal lume divino della ragione, si accusas- 
sero alcune insigni differenze , le quali separando di 
luogo intervallo la nostra macchina dalla animalesca, 
ci lasciano però esposti ad alcune speciali forme mor- 
bose , che rare fuori di noi si incontrano . Tra le qua- 
li differenze questa parmi essere considerabile , la 

po- 
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posizione del cuore così diversa nei quadrapedi dal 
sito del cuore umano , non appoggiando in quelli sul 
diafragma siccome nell’ uomo , ma allontanandosene 
al contrario , e volgendosi col suo apice, almeno nei 
porcelli d’.india e nelle lepri, meglio verso lo sterno.-, 
La stessa adesione del pericardio al diafragma pro- 
pria dell’ uomo (1) viene creduta di pochissimi al- 
tri manmali: e potè vedersi dal Morgagni (2) in un 
feto bovino h parte inferiore del pericardio, come 
era allontanata dal diafragma, almeno per lo spazio 
di un dito in traverso: il quale spazio, crescendo 1 ’ 
animale , sembrava ragionevole , che dovesse farsi suc- 
cessivamente sempre maggiore * Deve ancóra veder- 
si quali altre conseguenze differentissime negli uomi- 
ni e nei bruti rechi il portamento eretto del nostro 
tronco, quale ci è proprio in aspetto di comandare 
a tutti gli altri animali proni sulla terra d’ avanti a 
noi qnasi in segno di loro sudditanza . E avviene per 
questo , che nei bruti le viscere rinchiuse nell- addo- 
me , se per qualche ragione straordinariamente si gon- 
fiano, e si fanno tumide , gravitando dall’ alto al bas- 
so usino il loro peso contro le parti così dette con- 
finenti del basso ventre, le quali facilmente -cedono 
alla pressione , e si lasciano disrendere : mentre ne- 
gli uomini esercitano bensì le viscere dell’ addome la 
- _ lo- 

ti) PakCinimh ttitm fruir homìatm affit mammatitui ftrietriium 
JUpbrafmMii ttmlttum . Jo. Fr. Blumenbach Dt Gin, Ham. Vtr. Htt- 
ittt. I. 'Cap. 16. 

(1) Efitt. Val ial v, XV. art. fi. e ja. 
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loro pressione dalP alto al basso, e parò si da luo- 
go a tanti dilatamenti e vizj di arterie, è di vene sin- 
golarmente in vicinanza dell’intestino retto, le qua- 
li malattie negli ammali- affatto non si sanno ; non 
potendosi però quelle distendere all’ ingiù, quanto com- 
porterebbe il loro peso ed ri loro volume per la op- 
posizione, che trovano nelle ossa della pelvi, ne po- 
tendosi le parti continenti laterali dilatarsi così fa- 
cilmente c quanto sarebbe necessario , sono quelle 
costrette a ripiegarsi dal basso e dai lati all’ alto: e 
così travagliando fortemente il diafragma rendono 
molto più angusta la cavità del torace non senza 
grave offendimento dell’ alterno dilatarsi dei polmoni 
e del cuore : le quali ultime cose saranno da noi in 
altri luoghi di questi libri richiamate più volte ad e- 
same ed opportunamente illustrate. 

12. Il quale disordine ed accrescimento di volu- 
me delle viscere del basso ventre si vede essere uno 
degli effetti più solleciti e più. universali dei movimenti , 
che fortemente V animo ci rattristano , essendo 1 ’ opera 
della digestione la prima, che si lontana dalli suoi soliti 
ordinamenti . Quindi sono comunissime nei casi , dei 
quali si parla , le apparenze biliose éd itteriche , la 
frequenza dei vomiti,' le perdite di appetito, le irre- 
golarità del ventre , ed un senso quasi di vampa , o 
di stringimento e di dolore , che ardentemente ci 
cuoce nel così detto scrobicolo del cuore. "Tutto il 
tubo alimentare, cominciando dalla sua sommità, nel 
più forte della passione che ci opprime , spesso di- 
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venta immobile, e perde li suoi poteri contrattili 
ordinar;, e la laringe partecipando aneli’ essa alla 
stessa affezione tronca -ogni possibilità della vo- 
ce . Quindi la notissima espressione nel più forte 
dei nostri interni commovimenti „ vox faucibut hxsit . „ 
13. Questa rigidità e stupore della fibra occupando 
talvolta similmente tutto il canale dei bronchi, sospe- 
sa la respirazione, minaccia subitamente di soffocare, 
o per una assoluta quiete del cuore impedito a pro- 
seguire le sue contrazioni, o per una istantanea apo- 
plessia , rendutosi impossibile il vuotamento della ca- 
va superiore : e però vi fu sulla testimonianza di 
Cardano (1) , chi dopo gravissimo infortunio cessò su- 
bitamente di vivere , impedita ancora vo'ontariamen- 
te ogni più lieve esterna sembianza di conturbamen- 
to e di dolore . Nondimeno questo subitaneo morire 
si giudica avere l’eccesso di improvvisa gioja cagio- 
nato più spesso dall’ eccesso di qualunque intollera- 
bile dolore : quasi 1’ abito continuo , che incombe all' 
umana natura di soffrire , ci disponesse al sopporta- 
melo delle pene assai meglio, che agli eccessivi di- 
letti . Chitone lacedemone muore nell’ abbracciare il 
figlio coronato nei ludi olimpici : Sofocle nel momen- 
to , che la sua tragedia viene giudicata superiore a 
tutte le altre offerte per essere premiate: due dame 
romane per testimonianza di Livio cadono spente di 
allegrezza nell’ istante di rivedere i loro figli credu- 
Lib. I. b ti 


(I) Di Smhil. Itb. xir. 
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ti estinti nella memorabile sconfitta di Canne: e n n 
è forse finzione inventata per sola onoranza dei n - 
stri animi la moltitudine di queste vittime e di qc 
sti prodigi dell’ amore ; come può per tutti farne t !- 
stimcmanza il caso della fanciulla narrato da Las i. 
Riviere (i) , morta in sul momento medesimo di S( t- 
toscrivere il suo contratto di nozze con un giova ie 
stato di lei preso tene» ssimamente . 11 piacere, o 
lo ripeto, siccome 1’ altezza della fortuna, sono 
ancora più difficili a reggersi con qualche arbitr o 
della nostra ragione , di quello che sia la infelici ;à 
della sorte c la piena quantunque grande dei nosiri 
mali: nel qual caso , essendo pure il resto della vira 
un continuo morire , con tuttociò gli apparecchi del- 
la morte durano al di là di qualunque nostra pre- 
ghiera . Le deposizioni della nostra macchina nella 
allegrezza sembrano favorire, a che l’animo se ne 
vada fuori di noi : il dolore lo nasconde tanto più 
profondamente , e sembra vietargli dovunque 1’ usci- 
ta , rese più salde e più impenetrabili del marmo tut- 
te le estèrne vie dei sensi: e Niobe infelicissima si 
disse con verità cangiata in un sasso . 

14. Fortunato colui , nel quale o dal suo nasce- 
re fu tale la tempra celeste del suo animo e del suo 
corpo congiuntamente , o come 1 ’ esempio di Socra- 
te è opportunissimo a farci intendere , cotale si alzò a 
poco a poco in lui il comando della ragione, così che nei 

coni- 
ti] t'rtx. A iti. Llb. VI/, it Sjntof» Cip. li 
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complesso de suoi morali e de suoi fisici movimenti 
nulla oltrepassasse mai quella proporzioncvole mi- 
sura j nella quale sola riposando la verità la giusti- 
stizia e 1’ ordine riposa pure similmente la sanità e 
la conservazione dei nostri corpi . Fu però ragione , 
che si facesse onore in comune alli più grandi de- 
gli antichi Sapienti della Grecia Pitagora Bante Ta- 
lete Solone ed altri, di quel famoso det;o ne quid ni - 
mit „ siccome quello , nel quale solo brcvissimamente 
si comprendeva tutta la dottrina di vivere lungamen- 
te e beatamente. E mi ricorda una opinione solis- 
sima di Galeno , il quale persuaso anch’ egli , che di 
dolore e di tristezza non si morisse cosi subitamente, 
come per altre cagioni , così continua a dire (1) 
que ttliqui oh m cestiti am interierunt , std non ìttico etc. at 
vir magnanimut ncque oh mastitiam , ncque ob aliquam 
aliarti attimi agritudinem ritte stitia fortiorem umquam sue - 
cubuit , utpote cujut anima robur validum est , ajfectus 
vero non adeo vthementes . * 


CAPO II. , . 

. Disposizioni ereditarie. 

i. Iji germi della distruzione e della morte sono 
nella maggior parte degli uomini cosi antichi , quan- 

b 2 to 

(1) D* Lt. tf. Uk. V. 
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to il primo momento di vivere : e si mostrano nell’ 
intervallo della vira così soventemente alcune deter- 
minate tendenze ad un genere di morire , che rare 
volte si sfugge, e si muore dai figli così facilmente , 
e più che di qualunque altra morte, della morte me- 
desima , che à privaci i loro padri di vita , che è da 
argomentarsi essere , almeno nella moltitudine , linea- 
te insieme e la vita e la morte in quel punto mede- 
simo , che dà principio alla nostra esistenza . 

2. Con tutto ciò questa pure fra le più antiche 
opinioni la nostra età volle spenta, che li figli por- 
tassero dalla, nascita una secreta disposizione , attitu- 
dine , alle malattie di quelli , che gli avevano gene- 
rati : e la successione dei figli alla sofferenza dei ma- 
li del padre si pensò, che fosse colpa non dei primi 
loro ordinamenti , ma della imitazione dei costumi , 
e del vivere paterno. La quale spiegazione avendo 
in molti esempi assai di similitudine al vero, per esem- 
pio , come da un padre ‘gottoso nasca un figlio pa- 
rimenti gottoso, seguitando nei figli la condizione 
della fortuna medesima e del luogo e degli abiti di 
vivere , che già furono del padre , non è più bastan- 
te a spiegare, quanto vuoisi intendere , cangiate affat- 
to le circostanze dei figli da quelle dei padri , ma 
non però cangiata la successione funesta alle paterne 
infermità. Il solo vedersi così frequente nei figli l’a- 
spetto istesso di quegli , dai quali ebbero la vita , 
serve a mostrarci , che siccome la orditura ester- 
na , così la compage delle loro viscere t disposta 

mol- 
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molto slmilmente a quella , d' onde essi provennero . 
E però ci narra Aristotele senza biasimo, che gli E- 
tiopi Garamanti popoli della Libia avendo le loro 
mogli in comune si dividevano fra loro concordemen- 
te L figli a sseconda delle loro somiglianze : e di que- 
ste similitudini , le quali non furono trascurate dall* 
Alciato dal Tiraqudlo e da molti -altri celebri spo- 
sitori e glossatori delle antiche leggi , sono innume- 
revoli le testimonianze riportate da] Filosofi dai Po- 
litici dai Medici dagli Storici dai Poeti : quindi ap- 
presso Orazio 

- Laudantur simili prole puerpera . - 
e più chiaramente Catullo nell’ Epitalamio di Giulia 
e Mallio ' : - - - 

t Sit suo similis patri 

« Mallio., et facile' insciis - # 

N vscitetur ab omnibus , • % f — 

-* Et pudicitiam sua . 

Matris indicet ore . . l -. 

Sul quale proposito è nota 1’ arguta risposta di Giu- 
lia figlia di Augusto riportata da Macrobio nei Satur- 
nali su la perfetta somiglianza , che crasi conserva- 
ta in tutti li suoi figli ad Agrippa suo marito . 

g. Ma ritornando alle malattie ereditarie» e tsu 
cendosi da me le successioni abbastanza note di ra- 
chitici» di strumosi. di scorbutici, di affetti da cancro, 
di artritici, di podagrosi, di calcolosi, di pietrami , di 
psorici, di erpetici, maniaci, epilettici, paralitici, di tre- 
mulentijdi stupidi, di apoplettici, anginosi, asmatici, pul- 
b g mo- 
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monicijdi tabidi, di epatici, di ipocondriaci, di ascitici, 
di idropici, di erniosi, e finalmente , per quanto mi sem- 
bra verisimile , di ciascheduna delle infermità, che per 
universale o per locale specifica indisposizione ci so- 
no moleste , per la qual cosa rare volte per me si 
manca nei gravi casi di interrogare gli infermi sul- 
la sorte della vita dei loro parenti , e dal loro* ri- 
spondere riceve spesso maggio^Jòndamento la diagno- 
si della loro nuova malattia, tralasciata, io dissipa 
contemplazione di tutte queste cose, moltissimi e lu- 
cidissimi esempj si offrono tutto giorno ai Medici del- 
^ la propagazione ereditaria dei vizj della respirazióne 
« della circolazione , nei figli di breve respiro ane- 
losi, asmatici, emoftoici, emorroidarj, aneurismatici, e 
varicosi . Della quale disposizione aneurismtica di fa- 
miglia può vedersi appresso di Lancisi 1’ esempio di 
quattro successive generazioni di una illustre Eami- 
glia , della quale l’ultimo fanciullo morto epilettico 
ebbe il cuore e fi vasi maggiori manifesta mente dila- 
tati . Così li Margravii di Baden Baden un Padre e 
due figli soffrirono le stesse ossificazioni e vizj nei 
vasi (i), quantunque vissuti con molta differenza gli 
uni dagli altri . E’ nota la disposizione aneurismatica 
ricordata ria Morgagni nella' famiglia Paolucci : Hat- ‘ 
ler (i) nel rammemorare le concrezioni tofacee e 
le ossificazioni degnissime di memoria nel cuore di 

un 

(t) Frtack Gofttlng. ann. 178». 

(*j Opuic. Fithol. obi. j*. Lfìt /» tlrii. 
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un giovane soggetto a palpitazioni, c morto di 20 an- 
ni soporoso , non trascurò di notare le palpitazioni, 
alle quali era stata soggetta la sua Maire: Ippolito 
Albertini ne riferì degli altri esempi : Il sig. Portai 
ultimamente nella sua memoria sulla natura c la_ cu- 
ra di alcune inàlattie ereditarie ne addusse delle nuo- 
ve testimonianze : in una famiglia di Ferrara mori- 
rono il padre, e con poco intervallo dopo, due figli 
giA adulti , nei quali il cuore era prodigiosamente cre- 
sciuto di mole: e molti altri simili casi io stesso po- 
trei ricordare da me veduti nella mia pratica . In 
somma il vasto numero di queste e delle altre affe- 
zioni sopra notate, trasfuse nei figli, e conosciute 
dagli antichi sotto i nomi di ,, morbi congeniti, connati , 
sta connutriti, parentale/ , h ter editarti, „ non può lasciar 
dubbio della verità di quanto si legge nel libro de 
Morbis ascritto fra gli Ippocratici „ef quia animai re- 
cundtnn pìtrentes nascitur, tot kumorum species et sanoruni 
et morbotorum in se habet „ c altrove nel libro-., de Mor- 
bo sacrò., ex limoso licnosus , ex tabido tabidus nascitur 
4. E poiché le cose avverse si dipartono da noi 
più difficilmente di quelle, che' sorridono alla nostra 
fortuna , e rese anzi continuamente peggiori col lo- 
ro seguito ci accompagnano coq quella fedeltà , che 
invano si ricercherebbe nelle prospere avventure, fu pe- 
rò sapientissimo intendimento di allontanare la fune- 
sta successione a tanti mali ereditarli, e lo spegnimen- 
to immedicabile di tante famiglie colla proibizione 
delle nozze fra gli più stretti congiunti e deli’ isresso 
b 4 san- 
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sangue. La qual legge celebrata dalli più sagaci po- 
lìtici della antichità , per ciò che ne avanza nella 
storia) fu pubblicata per la prima volta da] più gran- 
de fra tutti gli institutori della civile società Mosi, 
quando avanti ancora fra gli stessi Ebrei nessuna par- 
ticolare osservanza regolava gli ordini maritali. Nc 
altamente furono prescritte le nozze presso gli anti- 
chi Romani: cosichè fossero puniti di morte quelli > 
che avessero ardito di menar moglie contro questi 
divieti. E per questo motivo Virgilio disse gravemente 
puniti nel tartaro ' . 

Qui thalamat natte invaditi vetitosque himenreos . 
ne alttimenti , che con orr. re si descrivono da Ovi- 
dio li nefandi amori di Mirra , , ‘ . 

Piena putrir thalamir excedit , et impia dire 
Semina fert' utero , conceptaque crimina portai . 

Ne furono meno severt'gli antichi Toscani , dai, quali 
forse li Romani con tante altre eccellenti civili isti, 
tuzionr avevano apprese queste leggi , nel punire li 
trasgressori j come può vedersi presso di Piutarco. Lo 
stesso Imp. Claudio volendosi udire in matrimonio 
con Aggrippina figlia di suo fratello impetrò col mez- 
zo di un nuovo Senatus Consulto, che le nozze fra 
cugini e figli di fratelli si permettessero; ma per te- 
stimonianza di Svetonio, non fuvvi, che un liberto 
solo $d un primipilare, che in grazia deL nuovo per- 
messo facesse onta alle antiche osservanze; e Nero- 
ne, il quale regnò dopo Claudio, fra le altre inique e 
false accuse inventate, contro Stilano » riuscì a ban- 

deg- 
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deggiarlo e farlo morire in Bari per la corrisponden- 
za, che al dire, di C. Tacito ne’suoi Annali, gli fu ap- 
posta con Lepida sua zia. - 

j. Io dico pertanto , che presa in considerazio- 
ne la facile propagazione di tanti germi di indubitar 
ta morte nella successione delle famiglie, fu giusto c 
savio il divisamente di proibire le nozze fra le per- 
sone dello stesso sangue , obbligandole col mescolar- 
si con famiglie da esse intieramente disgiunte, e di 
abiti di sanità, ed ancora di malattie affatto diffe-’ 
renti,a correggersi quasi scambievolmente P una coll’ 
altra } quando , ancora, io diceva , per questo mezzo 
vi fosse il pericolo, che si innestassero delle nuove 
disposizioni a nuovi generi di mali . Imperocché non 
è senza fondamento il congetturare, che molte for- 
me morbose di natura diversa si combattino insieme, * 
e nasca tale risultamelo dalla loro unione nella j- 
stessa persona , che 1 essa resti «per ultimo liberata dal- 
le une e dalle altre: quando al contrario, se li di- 
scendenti ex. gr. di una generazione aneurismatica o 
tisica si >congi ungessero di nuovo per dar opera a 
nuovi figli , sarebbe da credersi, che in breve tempo 
tutta quella discendenza rimarrebbe distrutta, per la 
maggiore rapidità dell’ augumenro , al quale nei figli 
verrebbe portata quella malattia similmente . nodrita 
nel padre e nella madre. • 

6 . Ne io so, se il parere di quelli, li quali opi- 
narono , che la natura continuamente tendesse a far- 
si migliore, c come essi scrissero. a rettificarsi, quan- 

‘ do 


26 C a p o 1 1. 

do ancora m generale questo intendimento si acco- 
stasse al vero , della qual cosa non vuoisi da me far 
questione, non so, io ripeto, se fosse parimenti si- 
cura dall’ errore l’ applicazione- di questo principio al 
caso, del quale si parla. Sono certamente chiare e 
moltiplicate le osservazioni di vizj ereditarli , li qua- 
li a poco a poco si sono intieramente -perduti : ma 
la medicina salutare , che gli à colti di mezzo , in- 
clino a pensare, che non alle tendenze immediate del- 
la natura , ma si ascriva bensì al mescolamento dei di-, 
scendenti di quelle famiglie con altre affatto diversa- 
mente predisposte, e con perfetta tessitura dei loro 
organi, alieni in tutto da quella, d’onde erano sca- 
turite tante viziate generazioni . Le successioni del- 
le- famiglie dei brpei e dei vegetabili y poiché dec- 
linarono dalla primiera loro perfetta costituzione , 
certamente la sola natura ,tion basta per rettificar- 
le di nuovo. Cosi le scelte dei parentadi, fuori del 
caso eziandio di consanguineità , -si ordinassero con 
quei prov^dimenti di ragione , quali .comandareb- . 
be la pubblica prosperità nella decisione- di sì gran- 
de affare per tutta la vita, la elezione dello stato 
matrimoniale „ quam preclare humano generi conrultum 
videretur , sì soli parente/ bene habiri atque sani, liberi/ 
opteram darcnt „ ( a ). Ma la ragione troppo spesso vi man- 
ca di avere la sua parte, e la scusa è molto àntica 
per la cecità , della quale è querelato 1’ amore : e ben 
; . mol- 

ti) Ferii»! Di Cimi/. Mt ri. Lil>. I. C*f. XI. 
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molto in sua grazia a me sembrarebbe onesto , che 
per lui si largheggiasse ; -ma dove in luogo dell’ amo- 
re comandano altre cupidigie , che spesso più che dell’ 
amore Fanno fède di corto e' perverso intendimento, 
perchè non -interviene la podestà dei governi apporre 
argine a tanta successione di infelici e a tanto guasta- 
melo dell’ umano genere?: 

C A P O I I I. * ' 

* • '• 

1 'Rachitismo , r cattiva conformazione di torace . 

i. Il nascere rettamente confoynati di corpo non è 
certamente piccola ventura , e non è forse al nume- 
ro maggiore .di quelli , che nascono , ai quali questo 
beneficio sia riservato: ne solo si propagano nei 
figli le viziose predisposizioni di famiglia di quelli , 
dai quali sono generati , ma sibbene la prima orditu- 
ra dell’ embrione o per vizio di sviluppo o per dif- 
fetto di successiva formazione soggiace sovente a mol- 
te particolari offese, le quali sono sue proprie, ne a 
lui si debbono in conto alcuno per diritto di successione. 
Ne peraltro in tanta quantità di questi infelicissi- 
mi "esempj 1* intendimento di generare dei figli sa- 
ni , e tali cui non sia molesto il dono gratuito, che 
ad essi s^nza verun loro prego abbiamo fatto della 
vita , intendimento così studiato dagli antichi Sapien- 
ti , e nobilitato con tante religiose e politiche costu- 
manze, questo intendimento, io dissi, rammemorato ben- 
- sì, 
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sì» ma curato appena nella età nostra ci conforta 
nell’ avvenire di più liete sperante. E però scarseg- 
giando il numero di quelli, che siano partoriti al mon- 
do con perfetto ordinamento dei loro corpi , avviane, 
che meno similmente abbondi altrettanta rettitudine 
negli animi ; non sembrando ragionevole, qualora si 
parli in generale , lo sperare dirittura di intelletti j 
dove gli istrumenti , dall’ uso dei quali cresce e pi- 
glia vigore le nostra mente, sono contrafatti e gua- 
sti dalla loro prima origine . 

2. E per venire senz’ altro al mio soggetto di- - 
rò, come repplicate osservazioni mi hanno convinto , 
che forse nessun *ltrp vizio di nascita dispone più 
comunemente i nostri corpi alle malattie dei precordi 
del rachitismo e de’ suoi successivi effetti, li quali, 
per quanto mi è paruto , oltrepassano d’ assai perla 
loro frequenza la comune opinione presso il maggior 
numero dei Medici . Questo argomento è cosi impor- 
tante, ed appartiene ad una moltitudine così grande 
di malati di torace , ed è stato cosi sovente da me 
imparato al letto di questi infermi, ed è ancora, al- 
meno in qualche parte così nuovo per la sua appli- 
cazione alle cagioni delle offese dei precordi , che io 
non posso a meno di non considerarlo con tutta la. 
possibile diligenza 1 , e nella sua' più grande estensione. 
Comincio pertanto dall’ assicurare , che in tutte le 
straordinarie nìalattie di cuore e dei vasi maggiori 
dipendenti da cagioni interne , questa antica predispo- 
sizione rachitica si è continuamente offerta alla mia 

con- 
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considerazione, ed o potuto mostrarla assai manife- 
stamente a tutti gli allievi della mia scuola . Queste 
cose ò io vedute nei luoghi , dove per me si è ap- 
presa , ed insegnata agli altri P arte di medicare: e 
sarebbe cosa straordinaria , che tanta quantità di ca- 
si si fosse adunata nella mia sola età , e nei soli luo- 
ghi delle mie osservazioni . 

3 . Ne qui trattando delle apparenze rachitiche 
da me vedute nei cardiaci intendo solo quella notis- 
sima forma di rachitide , che dal capo e dalla faccia 
comincia ad essere manifestai chiaramente si vede 
impressa nella colonna delle vertebre e nelle dimen- 
sioni degli arti spesso non corrispondenti per la loro 
misura col tronco , e nella irregolarità e nella figura 
delle loro ossa, e nell’ insieme della loro persona, d* 
onde i blesi , i rebi , o campili , o i valgi e i vari dei 
greci e dei latini trassero il loro nome : ma sibbe- 
ne sotto il nome del rachitismo , del quale ora in- 
tendo di parlare, da me si discorre una tale curvatu- 
ra della spina, che appena si sospettarebbe , quando 
denudati questi corpi così affetti, il medico non vo- 
glia chiarirsene con una particolare diligenza . E si 
vedrà allora , come questa dispsizione rachitica , avan- 
ti nascosta , cominci dall’ apparire nelle stesse vertebre 
del dorso, e sia accompagnata da una conformazione si- 
milmente viziata del torace in avanti ; cosichè vi ap- 
parisca un insigne divario di altezza e di capacità fra 
il lato destro, ed il sinistro, e lo sterno sia per lo più 
situato obbliquamente , e spesso infossato in vicinanza 

del- 
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della sua estremità t sensibilmente convesso più so- 
pra, e le coste vere disugualmente divaricate, depres- 
se ed inalzate ora da un lato ed ora da un altro, e 
la cavità medesima del torace molto breve paragonata 
colla grandezza del basso venere. Il quale ultimo ca- 
so è il più comune a vedersi , accadendo in altri al 
contrario , che la lunghezza del torace , che suole al- 
lora essere più ristretto ai lati, superi le dimensioni 
di lunghezza ordinarie. E avviene pure in queste 
circostanze di rachitide latente 1’ osservare i luo- 
ghi delle giunture dei cubiti e delle ginocchia sin- 
golarmente alquanto tumefatti , e gli arti in genera- 
le per di fletto di carne non corrispondenti alla car- 
nosità del tronco: le mani eziandio e li piedi so- 
gliono allungarsi alquanto più dell’ ordinario; co- 
si le spalle nelle loro dimensioni e nel loro inal- 
zamento si accostano alle forme rachitiche ricono- 
sciute : per ultimo nella faccia medesima o per la sua. 
lunghezza o per la irregolarità de’ suoi tratti ,o per la 
forma assoluta del capo, sono alcune volte impressi i li 
neamenti proprj della fisionomia dei rachitici. E pe- 
rò osservabile , che il complesso di tutti o della mag- 
gior parte di questi segni appena si direbbe possibile 
nel maggior numero dei soggetti, dei quali si scrive, 
senza contemplare avanti diligentemente a parte a 
parte ciascheduna delle cose dette di sopra , presen- 
tandosi questi soggetti al contrario con aspetto di 
forme regolarissime . E questo mi è accaduto di ri- 
scontrare, che mancando di comparire nel principio 

del- 
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della malattia li più di questi segni , per I’ abito suc- 
culento e ramoso del corpo degli infermi , allora quan- 
do le offese dei loro precordi si sono fatte adulce , le 
accennate forme nel maggior numero cominciavano a 
rendersi del tutto visibili. Simile osservazione di atrofìa 
rachitica secondaria fu già veduta e descritta da Sid- 
henam (1) dopo il lungo corso di febbri autunnali 
intermittenti nei corpi dei fanciulli, nei quali non 
sembra, che avanti vi fosse segno alcuno di rachitis- 
mo . Questi esempi di rachitide secondaria di altre 
malattie verranno da noi nuovamente ricordati nel 
prossimo capitolo . 

4. E questa, io ripeto, se alcuna cosa osservan- 
do e meditando ò io rettamente veduta , è la fedele 
dipintura dell’ abito nel massimo numero dei corpi 
di quegli infermi, che ò veduti perire di malattie car- 
diache, e spesso congiuntamente a queste, di sputi 
di sangue , di durezze , di piaghe di polmone , e di 
tisichezza : e si può conoscere 1* avvicinamento di 
questi segni al così detto abito tisiforme tanto chia- 
ramente effigiato dalli più anrchi maestri della nosrr’ 
arte . Adunque da questo genere di osservazioni , più 
che da qualunque altro apparecchio di s ntomi , o 
narrativa di cagioni , verificate avanti alcune condi- 
zioni proprie delle malattie , delle quali si parlerà co- 
piosamente nel secondo di questi libri , da queste spe- 
ciali osservazioni, io dissi, della conformazione cio£ 

a di- 
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a dire dei loro corpi , o la diagnosi del loro male nei 
precordi per me si chiarisce abbastanza , o mancati- 
do ancora alcune altre circostanze opportune ad illu- 
strarla nasce in ine , e si alimenta il sospetto o di 
proporzioni mancanti fra le capacità del cuore, o fra 
Queste e le capacità dei vasi maggiori: ne le sezioni 
dei cadaveri , che 6 fatte in grandissimo numero do- 
po il termine della vita di questi infelici anno di- 
mentito pure una sola volta il giudizio , che , assai 
mesi avanti della loro morte, qualche volta mi era ac- 
caduto di pronunciare . 

5. Seguiteranno altri il parere , che già piacque 
al cel: Glisson , che le assolute forme rachiliche, e gli 
abiti di quei corpi, li quali ai rachitici sono somiglian- 
tissimi debbano mirarsi come sembianze morbose no- 
te ai medici da soli appena due secoli , che si terran- 
no da me per assai più antiche c le une c le altre 
siccome quelle , che già furono e che sono tuttavia 
proprie di intere popolazioni, le quali e per la mal- 
vagità del suolo, che esse abitano , e per la mancan- 
za di quelle regole civili , che ordinano con il pub- 
blico costume insieme la pubblica sanità , si tro- 
vano sprovvedute dei mezzi necessari per vivere sa- 
ne e robuste : del qual genere sembra essere stat&fi- 
no ai nostri giorni la cosi detta rachitide dei Calmuc- 
chi . E come infatti il valente anatomico di Cambrid- 
ge poteva pensare tanta novità di questo male, conside- 
rata anche la sola parola Richett, colla quale il po- 
polo dell’Inghilterra denominava questa malattia , as- 
sai 
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sai prima che. egli la descrivesse ? come il volgo spio, 
senza il soccorso di verni» dotta persona > e fcuf 
probabilmente di medici che di nessun altri , avreb. 
be immaginata tanti proprietà di nome di greca ori- 
“ ginè ,e fatto espressamente per significare una infer- 
mità della spina ? Come avrebbe potuto.il comune 
veder, del volgo nella natura .e nella- curagionc dei. 
mali , molti anni avanti che la rachitide fosse sog- 
gettata all’ esame dei Professori destinati a conoscer- 
la ed a curarla , come il scio volgo per suo privato, con-- 
siglio avrebbe avuto ricorso alle scarificazioni fatte 
colla punta piuttosto lacerante che tagliente di col- 
tello. nella conca dell* orecchio fino all* elice , e rep- 
plicace due o tre volte nell* intervallo di una setti- 
mana colia avvertenza , che il beneficio grandissimo 
di questa pratica non era dovuto alla quantità del 
sangue, che scaturisse, ma piuttosto al* luogo ed al 
modo delle incisioni ? Il quale artificio già rammen- 
tato da Ippocrace (i) siccome usitatissimo dagli Sciti 
„ incisione venarum port aurei libi iptis ttuxiliabantur „ 
e. inveterato similmente per testimonianza di Erodo- 
to fra .i popoli della. Libia sappiamo, essere s sta- 
to parimente in uso antichissimamente presso i To- . 
scani (z) nei fanciulli ancora lattami. Noji inven-' 
tò il volgo certamente mai il primo simili mezzi di 
guarigione , ma li raccolse bensì , e li conservò sem- 
Lià . I. - . c . -r ... P rc ' 
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sempre con diligenza, poiché dai Medici ne fu farro 
esperimento , accadendo nondimeno sovente , che il 
nome degli inventori perisse nel bujo dei tempi , non 
cosi i loro ritrovamenti utili all' umano genere, e 
però sempre conservati dopo dalla riconoscente me- 
moria dei popoli ..E 'più mi sembra strana la origine, 
alla quale Glisson 'attribuì la frequenza dr- questo ma- 
le; disse egli - la pace, che aveva confortato la In- 
ghilterra molti anni avanti della prima Comparsa del- 
la rachitide (i): ,, Dicimur frtquentiam hujur morbi 
in A figlia mul tum fui tre- promot am a diuturna et saura 
paté regwnis primam ejut eruptionem protendente „ . E 
questo è pure feroce avviso, quasi la ginnastica racco- 
mandata per la custòdia e per il vigore dei nostri 
corpi fosse. quella sola di assalire e trucidare il ne- 
mico ,e che li giorni sospirati negli' Imperi di pab- 
blica e di privata concordia , giorni affrettati dal 
prego unanime di tutte le Nazioni ^cospirassero so- 
li a fruttificare tante mostruosità e differti nell’ or- 
ditura della nostra macchina . Giotni santissimi .e de- 
sideratissimi della pace : i vostri frutti saranno , quan- 
do che sia , il ringiovinimènto di tutta la umana ge- 
nerazione 4. 

'•-.*vdv Ma lasciando a pane -tante antiche testimo- 
nianze , quapte facendo principio dal libro „ de mor- 
bo ratto potrebbero addursi «egli annaìT deHa, 

Medicina di epoche antichissime della malattia Spimo- 

» t . k tA' 

(i) Dt Xatlfìt. c«p. XIX. pag. *j8. Hé[. Ctm. USa^ 

(a) Vedi tref. art. IX. ’ • * ‘ • 
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sa riconosciuta e descritta ab antico , io confesso di 
non intendere , come Glisson potesse egli nominarsi 
il primo nel farne memoria > quando avanti la com- 
parsa del suo libro vi era stato } chi nei descriverla 
e nel medicarla lo aveva preceduto, e forse ancora 
superato nell’ una cosa e nell’ altra. Io non trovo 
edizione del libro di Glisson anteriore a quella ese- 
guita in Londra dal Sadier nel 1650, veduta e cita- 
ta dal Mangeti e da altri bibliografi ; e veggo , che 
appunto 1 ’ anno avanti 1649 in Londra parimenti , 
per opera di Tom. Vitaker , e T. Newcomb era stato 
pubblicato il prezioso libretto di Arn. Boct, o de 
Booz famoso Calvinista nato in Olanda e morto a 
Parigi nel 1653, stato a ^ servizio > per quanto sem- 
bra, delle truppe Irlandesi in qualità di primo medi- 
co. Il suo libro porta per titolo „Observationet Me- 
die* de affectibus omittit „ pubblicato altre volte dopo 
per opera del Meibomio e di nuovo congiuntamente 
alle Centurie ed osservazioni mediche di P. Borei. In 
questo libro pertanto così piccolo di mole quanto ric- 
co di eccellente dottrina può vedersi il Capitolo 
XII , che porta il titolo „ De tabe pettorea „ non so il 
perchè menzionato dall’ Haller sotto il nome di „ Ta- 
be/ pittava „ e si vedrà in questo luogo descritta la 
rachitide con tanta perspicacia e verità de’ suoi se- 
gni , per meritare di essere forse anteposta a qualun- 
que altra descrizione altri dopo ne abbiano fatta. E 
seguita egli a dire, come questa tabe conosciuta dal 
popolo sotto il nome di Rithets , o di Tent, nome ap- 
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plicato più specialmente alla grossezza delle giuntu- 
re, si fosse fatta comunissima da alcuni anni in In- 
ghilterra ed in Irlanda, dove avanti, non dice che 
fosse sconosciuta, ma si contenta col dire, che que- 
sto male „ solebat rarissimus esse ac vix cognitut „ . E pe- 
rò paragonando insieme gli scritti di Booz e di Glis- 
son si vedrà, che il primo in questo si allontana dall’ 
altro, che li vizj e le mostruosità della spina da lui 
si narrano piuttosto fra gli effetti, che fra le ca- 
gioni di questa, speciale condizione di corpi „ Dorri 
spina in multis curvatura atquc arcui instar in exter io . 
ra fiectitur Intese egli all’ opposto a quei segni, che 
più della spina facessero argomento di torace mal 
conformato „ ante omnia pectus , cujus pars antcrior , qua 
lata esse debebat ac plana , angustiar fit et utrinque ac - 
cltvis in medio , stu sterni regione , altius assurgit. Co- 
sine inferiore s ad latus fovea ventriculi intrirsum retram 
buntur: „ per le quali ragioni con nome assai più prò* 
prio Booz la disse infermità o tabe di petto. 

7 . Ne mancò alla descrizione dei rachitici fat- 
ta da Arnaldo la sezione dei cadaveri, colla qua- 
le ricercò nelle viscere di questa sorte di infermi, co- 
me si trovassero, e come e quale dovesse giudicarsi 
essere, se non l’origine della malattia, la alterazione 
almeno dell’ organo più universale e più specifi- 
ca nel loro numero maggiore . 11 frutto delle sue 
ricerche è cosi in tutto somigliante , a quanto la mag- 
gior parte delle sezioni dei cadaveri rachitici benché 
adulti mi aveva mostrato ancora molto tempo avan- 
ti» 
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ti > che io avessi cognizione del libro di Booz , che 
non potrei comunicare le cose vedute da me in guisa 
differente da quella j colla quale Arnaldo le à spiegate.* 
e però riportando le sue parole altra necessità a me 
non occorre di proferire le mie „Origo hujut tubiti 
jecore ttt per rape non vitiato ullamque noxam patto , 
teit tupra moium adaucto , ita ut plerumque duplo imo 
fere triplo majut tit . Adeo ut interdum pectorit cavo vix 
dimidiam partern t patii ipti debiti relinquat , , pul monet 
tic in arctum redacti contrhaunt rete , ac in rete collignnt M 
sul quale proposito non mi sembra veritiera la espres- 
sione di Haller nella sua BibliothecU) quando accennan- 
do le osservazioni di questo Medico nel luogo sopra 
espresso soggiugne „ abtque pulmonir pitia „ e seguita 
de Booz in questo modo „ Ego tane cum plurima cor - 
para drc. tecuerim , autopria deprehendi ita rem te fiabe - 
re: ncque umquam mihi adhuc infan tit irto morbo defun- 
cti corput aperire contigit , in quo non prxgrande ejut - 
modi hcpar reperiremo fra gli segni esterni visibili in 
questi corpi egli aveva già avvertito sul principio 
„ dextrum hypochondrium tumercit . ,, 

8 . La tortuosità della spina fu la nota più atten- 
dibile , che di questa malattia si espresse colla deno- 
minazione di rachitide; e così ne parve a Glisson , Ma- 
jow, Havers, Mery,ed a molti altri fino a questi ul- 
timi tempi : per la qual cosa nelle ricerche , le quali 
furono fatte su la origine delle forme rachitiche , al- 
tri dei medici intesero al disuguale nodrimento della 
spina, altri all’ interrompimento dei giusto antagonis- 
c i mo 


; 


j8 Capo III. 

mo dei muscoli , altri alla ostruzione e paralisi dei nervi 
spinali.il Morgagni si querelava , che nessuna sezio- 
ne di fanciulli rachitici avesse potuto farsi da lui e 
neppure dal Valsalva , t che anzi di nessun altra in 
Italia vi fosse memoria , quando si fosse tralasciata 
quell’ unica, che ne aveva riportata il Benevoli, 1* 
ultima delle eccellenti e veramente esemplari osser- 
vazioni di quel dotto ed elegante scrittore di Chirur- 
gia. Con tutto ciò la congettura fatta con molto in- 
gegno dal Mery della paralisi dei nervi spinali non 
parve al Morgagni, che potesse facilmente sostenersi: 
e però mostrò desiderio, che li medici si esercitassero 
fino a proporne un altra più probabile : del quale de- 
siderio egli ebbe lode fra gli altri da uno dei Ceru- 
sici più dotti della Francia di questi ultimi rempi CI. 
Pouteau . Ma se veramente le ^iù antiche e le più 
moderne osservazioni chiaro dimostrano distinguersi 
li corpi dei fanciulli rachitici da tutti gli altri perla 
vastità deila mole del loro fegato, quantunque net 
feti e nel fanciulli questa viscera ancora naturalmen- 
te ecceda le proporzioni, che suole avere nei corpi 
p;ù adulti e maturi : se questo volume straordinario di 
fegato , e talora di altre parti del venne va con- 
giunto con morbose aderenze o pseudo-membrane 
osservabili nell’ ambito dei polmoni compiessi e ri- 
dotti ad un minor volume, come li videro e li descris- 
sero Booz, ed Ant. Benevol ; se queste premesse, io dico, 
si trovassero vere almeno nell’ universale , noti vi sareb- 
be difficoltà nell* intendere, come in mezzo a questi 

di- 
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disordini , procedendo la respirazione nei rachitici as- 
sai difficilmente tutta la circolazione rossa , e le co- 
piose separazioni , che da questa anno origine , ed il 
sistema assorbente soffrissero le più gravi irregolari- 
tà, fino a cangiarsi intieramente tutte le dovute di- 
mensioni e proporzioni delle diverse parti della no- 
stra macchina. Ne vi è dubbio, che li rachitici non 
respirino con fatica, e non sieno comunemente ane- 
losi , e che molti di tabe non muojano consunti nei 
primi anni della loro vita, e più avanti di altre ma- 
lattie di petto e di cuore, e da frequenti minacciedi 
soffocazione abbiano lunghe pene e pericolosissime . 
Ne forse sarebbe fuori di ragione il sospetto, che ve- 
duta la grandezza del fegato, questa più di tutte le 
altre ragioni contribuisse a sollevare le coste in quel 
lato più che nell’ opposto , e a dare allo sterno una 
obliquità contraria alla sua naturale positura, sicco- 
me a configurare la spina a guisa di serpe, in mez- 
zo a tanta mollezza propria delle ossa in quella età, 
e resa ancora maggiore in questi corpi per le ragio- 
ni , che appresso si diranno. Ma questa spiegazione, 
che può bastare per farci comprendere , come nasca 
la maggior parte dei segni proprj della taber pectore 4 
descritta da Booz,si appoggia principalmente sul vo- 
lume del fegato , e sul restringimento del volume e sul- 
le aderenze e le copiose false membrane , che circon- 
dano i polmoni , vedute pure in tanti altri esem- 
pi di tabe mesentrica e strumosa propria del fanciul- 
li . Deve per altro sapersi, che non mancano osser- 
c 4 va- 
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▼azioni in contrario di corpi rachitici, che sonori mostra- 
ti senza veruna offesa delle loro interne viscere : basti 
per tutte il caso veduto dall’ Haller (i) in un fanciullo 
di 18 o 20 mesi , il cui torace era straordinariamen- 
te deforme ,; » i titceribut nullam hujut degeneraticnit 
eautam comperi , ncque tumidum hepar , cujus vaca ptet- 
paraveram , ncque cordii aut pulmonum vitium . „ 

CAPO IV. 

Continuazione dello netto argomento. 

i. Sarebbe stato invero desiderabile, che quelli , 
che ci anno lasciata memoria di viscere perfetta- 
mente sane vedute in corpi deformi , come sulla te- 
stimonianza di Haller si è scritto nel capo antece- 
dente, avessero narrata e proseguita la istoria dei lo- 
ro infermi più diligentemente, e così ancora nella 
descrizione delle cose da essi trovate nei cadaveri , 
ci avessero resi consapevoli di avere spinta la loro 
curiosità molto più avanti di quello che ci sia per- 
messo di intendere dalle loro parole. Noi vedre- 
mo molti altri esempi di rachitici , nei quali non 
poteva aversi sospetto , che le vie della respira- 
zione non fossero perfettamente libere: in ogni modo 
rinunciando alla pretesa, che quanto io sono perdi- 
te possa applicarsi senza distinzione a tutti i corpi 

af- 


(i) 0/»M. l’mW, «*/. Siiti tiinrl* . 
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affetti da questa malattia , inclino volentieri a persua- 
dermi , che nel maggior numero delle forme rachiti- 
che dei fanciulli la circolazione piccola cosi chia- 
mata vi soffra qualche notabile impedimento ; per la 
quale ragione similmente mi sembra probabile, che il 
rachitismo non si manifesti mai prima che il fanciul- 
lo abbia cominciato a respirare; ne so, che vi sieno 
esempi almeno conosciuti e comuni di rachitici vedu- 
ti dal primo momento della nascita . 

2. Raim. Vieussens (1) racconta il caso di un 
feto esternamente ben formato , che dalla sua nasci- 
ta aveva la respirazione difficile , un suono di voce 
debole e fiocco, il colore del corpo simile al piombo, 
e le estremità fredde : egli non visse più di 36. ore: 
li polmoni erano gonfj , e li vasi distesi e pieni di 
sangue fuori dell’ ordinario ; il ventricolo destro del 
cuore e P arteria polmonare erano molto dilatati: non 
si trovava segno di apertura di forame ovale : il san- 
gue nel passare ai polmoni incontrava il più grande 
ostacolo, o meglio nello scaricarsi per le vene pol- 
monari nell’ orecchietta posteriore : questo bambino, 
se fosse seguitato a vivere , può credersi , che si sa- 
rebbe fatto rachitico per le ragioni , che dopo si di- 
ranno . Morgagni (a) narra il caso di una giovane, 
che era stata continuamente malaticcia con un colo- 
re di pelle tendente al livido, ed aveva sempre respi- 
rato con difficoltà ; in questa giovane il forame ova- 
le 

( 1 ) Tr. 4t U Situa, d » Cairn Ch. Vili. 

(a) tfht. Attt. Mt4. xvil. o. ia. 
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le era aperto : il ventricolo sinistro era della forma 
del destro , e quantunque più grande aveva ancora 
delle pareti più dense ; le valvule dell’ arteria pulmo- 
nare erano cartilaginose con qualche segno di ossifi- 
cazione , e non vi restava, se non che un piccolissi- 
mo foro aperto al sangue per li polmoni: 1’ orec- 
chietta destra era il doppio più grande e più carno- 
sa della sinistra : il grande Maestro si dimenticò di 
soggiungere lo stato dei polmoni , e delle altre visce- 
re del basso ventre : ma in questa giovane similmen- 
te , se avesse continuato a vivere , facilmente avreb- 
be potuto svilupparsi una rachitide tardiva, della qua- 
le si parlerà . Nel fanciullo , che visse tredici giorni 
descritto dal D. Hunter (i) il ventricolo anteriore e 
P arteria polmonare erano della più grande angustia; 
anche il canale arterioso era assai piccolo : la sola 
comunicazione per il forame ovale era assai ampia : 
la respirazione di questo fanciullo fu sempre laborio- 
sa ed il colore della sua cute, come nella osservazio- 
ne di Vieussens , e di Morgagni livido e nerastro. 
Il Sig Halle , nella Storia della Società Reale di Me- 
dicina di Parigi , ( 2 ) descrisse la malattia e la sezio. 
ne del cadavere di un fanciullo di otto anni di colo- 
re oscuro e plumbeo della pelle, camminando di fi- 
anco , e portando la testa rare volte diritta senza 
però notabile distorsione negli ossi , il quale dopo 

sen- 
ti) Obi. MeJ. voi. VI. 

(1) inn. 17V*. 
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.li alterazioni nel polso , e gonfiezza assai vi- 
ncll* ipocondrio destro presentò dopo la morte 
to assai gonfio e pieno di sangue , e così la 
e i reni : il diafragma era gonfiato dalla parte 
t, come una vescica piena d’ acqua : il polmo- 
>tro era tutto aderente alla pleura e scirroso 
ato al diafragma , e perduto intieramente ogni 
o di mediastino e di pericardio „ il avoit fait 
3vte la surf ace exter ne de ce viscere „ il cuore : 
ssi vasi, che escono dal cuore erano compresi 
■ està confusione generale di parti , e non vi era 
ero , che la superficie sinistra e posteriore del 
:le sue cavità erano assai ristrette e non con- 
ano punto di sangue. li piccolo fanciullo di no- 
mi morto tabidoj e probabilmente non senza 
di rachitismo tagliato da Meckel e da lui ram- 
pato negli atti dell* Accad. di Berlino (i) , ol- 
'1 mesenterio tutto scirroso ed il fegato attacca- 
lo al diafragma , aveva li polmoni aderenti dap- 
jtto alla pleura, tubercolosi, e li vasi sanguigni 
di e p’ccoli , arteria pulmonare, vena cava supe- 
; , li vasi bronchiali , quelli del pericardio tutti 
usi in una sola massa ; ne vi fu possibile 1* in- 
urvi la più minuta iniezione: il pericardio era a- 
ntissimo ai cuore. Li medici anno più volte rep- 
uo il loro lamento, che la anatomia patologica 
feti appena nati fosse così poco attesa : e può 

giu- 

i) Tom. XJ. ami. 175$. ofcs. Vi. 
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giudicarsi, che se fosse praticaca più di sovente, qt ■fi- 
sti vizj relacivi alla piccola circolazione sarebb- ,-o 
meglio conosciuti: ne vi fc dubbio per le osservazio- 
ni di Gowpcr (i) , di Morgagni (2) , e di altri , che 
quei fanciulli, nei quali il forame ovale o si chiù de ' 
più presto di quello , che esso dovrebbe , o resta a- 
perto più lungamente, o si trova affatto mancante 
di qualunque valvula, come videro Jano Planco, Le- 
protti , e Morgagni, che questi fanciulli io dissi, -o 
non sieno assai presto tolti di vita , o vivendo nota 
contrastino nel maggior numero dei casi con una sa- 
lute fiacca, e spesso interrotta da molti mali. Io di- 
rò ancora quaich’ altro esempio di adulti, nei quali 
la conformazione del torace fu viziata , essendo de- 
pressa e ristretta ai lati , ed altrettanto più lunga 
dell* ordinario , nei quali le vie interne del sang 
nei cuore si videro declinare dallo stato loro natu- 
rale. li primo di questi esempi, che mi fa vera pie- 
tà di narrare, appartiene al cadavere di un illustre 
giovane nella Matematica e nella Medicina il Dott. - 
Luigi Zanotti rampollo di una Famiglia così cara 
a . tutte le italiane Lettere ed a tutti li buoni stu- 
di . Fu egli di alta statura pallido e gracile di per- 
sona , di torace angusto e depresso , di breve respi- 
ro ed affetto di scrofole nella sua prima età . Inten- 
to assiduamente allo studio , e molestato insieme da 
penose cure, non molto dopo li 30. anni si rese as- 


( 1 ) Affini, ni Anni. bum. Ctrf. 

( 1 ) Bfiit, nani. Mei. XLVlìl. nrt. 6 1 # 6 %. 
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co ed ortopnoico con palpitazione e tremore d» 
c, polso intermittente, edema ai piedi , sputando 
nervalli qualche poco di sangue e di marcia ; c 
poco dopo miseramente per tutti i buoni cessò 
vere. Inciso il suo corpo oltre il fegato ingran- 
e indurito e portato molto in alto nella cavità 
torace, li polmoni comparvero induriti c ristretti 
molt’ acqua nei sacchi delle pleure: anche il pe- 
dio conteneva dell’ acqua : ma nel cuore il fo- 
' ovaie era aperto ed assai ampio , e nell’ arco 
aorta, che era alquanto contratta, eravi un ufce* 
rnceroso del diametro di mezzo pollice con orli 
disuguali duri e dentati : 1’ ulcere aveva corro- 
tta la sostanza dell’ arteria , e non restava a 
enere la integrità del canale arterioso, che la 
vu:cellulare esteriore. Questo pezzo patologico, il 
te mi richiama alla mente qualche altra simile os- 
azione di Morgagni , e di Meckel , e mia pro- 
, delle quali si parlerà copiosamente nel secon- 
iibro , dove dell’ arteritide , si conserva presso il 
Prof. Termanini, che ebbe la somma cortesia di 
^amicarmi la storia, che sopra ò riportata. La 
ida cardiaca , della quale io riporterò la notabi- 
ttoria più sotto, ove si parlerà della gravidanza 
•gli sforzi del parto , come cagione predisponen- 
te malattie del cuore , aveva anch’ essa il tora- 
naiissimo conformato, il forame ovale ancora a- 
io, ed il fegato non era senza colpa. Anche il 
jetto già medicato in Pavia nell’ ultima sua in- 
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fermiti dal mio dottissimo e benevolo collega sig» 
Prof. Raggi, e nel quale i due ventricoli del cuore 
comunicavano insieme per mezzo di una apertura as- 
sai visibile, come di altri fecero memoria li Dott. 
Hunter e Pultney,era di alca statura, pallido, ed e- 
maciato, ne però senza qualche sembianza di primi- 
tive disposizioni rachitiche : ammogliato esso non eo- 
be prole e non visse oltre li 55 anni (1) : nella ssa 
famiglia esistivano altri soggetti affetti da una par- 
ticolare sensazione nella regione del cuore: dall* 
qual cosa potrebbe torse argomentarsi una disposizio- 
ne ereditaria di famiglia . Insomma la moitiplicità di 
questi vizj , che sembrano congeniti , veduti nel cuo- 
re mi indurrebbe con facilità a credere , che si in- \ 
centrerebbero nei feti con molta frequenza, quando essi 
si ricercassero più sovente nel numero così grande di 
queste immature vittime della morte nei primi momenti 
della vita : ne mi sembra molto fuori di ragione il du- 
bitare, che fece il Lancisi , che alle morti subitanee 
per rottura di cuore , li quali esempi per suo giudi- 
zio non scarseggiavano , fossero fra gli altri opportu- 
ni quei corpi, nei quali dalla nascita la tessitura del 
cuore fosse stata soggetta a qualche vizio di confor- 
mazione : e questo dubitare medesimo non dispiacque 
al Morgagni, (2) repplicando le sue lodi a Lancisi» 
che aveva potuco fra i primi proporlo al giudizio 
dei Medici. Ed a questi fatti similmente veduti nel 

cuo- 
ci) Gentilini . Note «1 Tri. ii Antl. Pitti, iti Sig. Itilllt, pig. 1J, 

(i) Efiit. Antl. Mtd. 27. »r«. S. e 13. 
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cuoricino dei piccoli fanciulli vuoisi riferire ciò, che 
scrive G. P. Franck (t) , dove parlando della, marron 
ragia soggiunge ,,»» //>/a certe cordir aptfd puerot nix 
utero cxclurot nbrtantia fibrat niusculyts hot ih pun. 
cto ve l in ilio alt quando dejfuirte -, atque tic futuri a* 
neurismatis hoc in parte primordia h tesiate conspectum est. „ 
3- Tutte Ie cose fin qui dette , oltre che ci ch>a- 
riscono le dispos ; zioni dalla nascita alle offese del 
cuore , forse ci somministrano insieme qualche lume 
sulla cagione immeiiata del rachitismo, il quale' o 
fu manifesto nei soggetti, dei quali si è scritto, ó 
questi almeno accennarono di esservi disposti per tut- 
ti quei segni , li quali finora Sono stati discorsi . E 
però sul fondamento delle osservazioni di Boo'z e del- 
le altre , che dopo abbiamo riportare , io argomento 
cosi . La circolazione nei rachitici si compie difficil- 
mente , e nel loro numero maggiore essa può* credersi 
in uno stato diffittuoso, alla qual ragione appartiede 
assai facilmente la piccolezza e la magrezza e la di- 
sposizione tàbida in generale del loro corpi: dico in 
generale, essendocene altri ai contrario , vii quali, 
come si è detto, superano la statura (Ordinaria - for- 
se per la troppa duttilità è cedevolezza di tutte le 
fibre , alle quali basta un impeto anche minore del- 
la circolazione, perche si allunghino più deH’ or- 
dinario : i loro - polmoni si espandono e-si muovono 
con pena: la arteriosità impartita al laro sangue col 

, P**- 
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processo della respirazione è assai debole , e però è 
necessario, che il sangue nel suo cono ne resti pri- 
vo piò presto, e crescano in contrario le apparenze 
delta venosità.-e quindi fi rachitici cominciano quasi 
dall’ esser vccchj o almeno dal soffrire le conseguen- 
ze della vecchiaia prima di essere stati giovani, ed 
anno fa cute per lo più secca , ed aggrinzila, com’ è ' 
nei vccchj . E siccome nella vecchiaja la circolazio- 
ne e T arteriosirà sono solite a languire, e- però 1* 
assorbimento nei vecchj procede con tanta maggior 
forza , e quindi nascono il loro impiccolimento per tutti 
i lati ; ed il Loro curvarsi , come noi diciamo , sotto il 
peso degli anni., per ragioni affatto consimili nei cor- 
pi rachitici si va distruggendo successivamente qua- 
si ogni nuovo allungamento dei stami organici , ed il 
loro tessuto resta molle , ed esile , e manca .loro la 
Carne, c le istesse ossa si piegano , 'e si curvano 
per diffetto della dovuta densità nei loro componen- 
ti , « biella sostanza calcaria , che resta continua- 
mente assorbita : e da questo nasce forse una spe- 
cie determinata di strame per il «olo trasporto «Iel- 
la sostanza .calcaria nel- corso dei linfàtici , dai qua- 
li- nel loro cammino a traverso di tanti piccolis- 
simi Mliculi c grandule la -sostanza assorbita ne- 
gli ossi può essere per via, secondò le -differenti op- 
portunità delle tessiture locali , óra --int un luogo 
ed- oca in. un’altro depositata. E però la rachiti- 
de e 1- abito sttumoso , come fra gli altri il sig; 
Portai si è ultimamente avvisato nella sua memoria 
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sulle malattie ereditarie, frcquentissiniamente vanno 
insieme congiunte , in maniera per altro, che le stru- 
me sieno 1* effetto dell’ abito rachitico : ed a que- 
sto convenga por mente nella cura, prima che a 
quelle . 

4. Ed è chiaro 1 * intendimento , come in mezzo 
a questa languida ossigenazione del sangue la sua den- 
sità specifica diminuisca , e del sangue venoso tan- 
to di piò, e però il calibro delle vene si aumenti: le 
quali abbondando nel fegato più che in qualunque al- 
tra viscera , avanzerà esso la grandezza sua solita 
negli altri fanciulli , che sono sani , e nei quali pure 
naturalmente si scorge maggiore di quello, che esso si 
presenti nella giovinezza e nella virilità paragonandolo 
colla mole, alla quale successivamente giungono in 
queste età tante altre parti . E si può osservare , che 
questo ingrandimento del fegato generandosi prima co- 
me effetto delle disposizioni organiche rachitiche, ter- 
mina cospirando ancora come cagione degli stessi di- 
sordini nella circolazione. Mi spiego. Il passaggio 
del sangue dal cuore nei polmoni soffrendo nei ra- 
chitici molti impedimenti e per la disordinata tessitu- 
ra dell’ istesso (1) cuore , e per li solleciti processi 
morbosi , che si fanno intorno al polmone , risultan- 
do da queste cagioni una circolazione arteriosa più 
languida , sarà mestieri , che il sangue venoso tanto 
più facilmente si accumuli nei luoghi, ai quali esso si 
Lib. I. d por- 
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porta in più grande abbondanza , e però nel fegato 
più che in qualunque altra parte : e se il cuor de- 
stro o per qualche suo diffetto , o per la condizione 
del polmone , che non si distende , quanto sarebbe 
necessario, per il libero passaggio del sangue dell’ ar- 
teria polmonare , o congiuntamente per l’ una e per 
1’ altra di queste cagioni diviene tardo a ricevere il 
sangue , che a lui si porta dalla cava inferiore , lo 
stato di gonfiezza delle viscere abdominali crescerà 
tanto di più , e la mole del fegato si farà tanto più 
enorme . Ma poiché questo ingrossamento di volume 
non potrà non inalzare sensibilmente il diafragma in 
danno della capacità del torace, saranno in conse- 
guenza tanto maggiori le difficoltà , che avrà il pol- 
mone nell’ espandersi , e ricevere tutto il sangue, che 
a lui manda il cuor destro ; ed il sangue forzato a 
trattenersi nelle cavità di questo primo motore del- 
la vita non potrà a meno di non disporle a dilatar- 
si più della loro naturale tenuta» Io suppongo, che 
un simile ritardo opposto al sangue, che discende 
per la cava superiore , contribuisca più di qualunque 
altra ersa al volume della testa, la quale nei rachi- 
tici suole essere comunemente maggiore delle propor- 
zioni ordinarie: questo fenomeno però è molto me- 
no costante dell’ ingrossamento dal fegato. 

5. Sarebbe a dirsi in questo luogo , come la su- 
bitanea immersione in un bagno freddo pef un mo- 
mento , sopratutto nei più caldi giorni della state , 
abbia recato sovente ai fanciulli rachitici tanta uti- 
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lità , di quanta »i è fatta copiosa testimoniala da 
molti medici prima di me , e di quanta a me non è 
mancato 1’ esempio nella mia propria pratica di me- 
dicare . La applicazione dell’ acqua fredda contraen- 
do un vasto numero di vasi capillari in tutta la su- 
perfìcie del corpo obbliga il sangue a scorrere in 
una quantità molto maggiore nei tronchi interni , e 
facendo quasi violenza al cuore per mandare ai pol- 
moni in un tempo determinato una quantità tanto 
maggiore di sangue obbliga insieme gii stessi pol- 
moni a distendersi e svilupparsi tanto maggiormente. 
Ne mi sembra cosa difficile da potersi concepire , 
come repplicandosi parecchie volte giornalmente , e 
per la successione di più giorni queste improvvise 
scosse al cuore ed al polmone , la cavità interna del 
pieghevole e molle torace di questi bambini a poco 
a poco si distenda 5 finché acquistata dai polmoni una 
capacità maggiore a potersi spiegare il processo del- 
la respirazione cominci ad eseguirsi più liberalmente 
e più liberamente : e cresciuta in questo modo la co- 
pia dell’ ossigeno assorbito nelle arterie , le princi- 
pali cagioni delle apparenze rachitiche incomincino 
a scomparire. E potrei io ora nominare più d’ uno 
già adulto, il quale fanciullo ridotto alio stato di ta- 
be rachitica, e deiformemente contrafatto nella per- 
sona fu da me curato con questa solo mezzo fra 
il primo ed il quarto anno della sua vita. 

6 . La quale mia opinione suiti salutari effetti del- 
le immersioni fredde altri giudicheranno, quanto si 
* d 2 deb- 
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debba attendere . Io confesso, che fra le ragioni , che 
mi anno condotto a pensare in questa guisa , vi a 
molta parte P essermi due volte incontrato in esem- 
pi somigliantissimi al caso riportato da Chicoyneau 
nelle Mem. dell’ Accad. delle Scienze di Parigi P an- 
no 1731 cioè di sembianze rachitiche assai osserva- 
bili , le quali con notabile inflessione della spina ed 
alzamento delle spalle in una giovinetta di 9 anni 
secca e magra improvvisamente si dileguarono dopo 
una grave infermità di polmone terminata con un 
vasto ascesso, che assorbito si fece strada per il 
tubo intestinale : quasi colla suppurazione , che na- 
cque nella interna cavità del suo petto, si fosse di- 
strutta molta parte di quelle pseudo membrane, che 
il Benevoli descrisse cosi diligentemente intorno al 
polmone del faciullo rachitico da lui inciso : e però 
nella fanciulla descritta dal Medico francese si fosse 
resa più libera la espansione del polmone , suppurato 
forse anch' esso nella malattia , ma forse ancora al. 
meno parzialmente rigenerato; la quale ultima opi. 
nione sembra esserci suggerita dalla moltitudine di 
quegli esempli , nei quali dopo precedute copiose vo- 
miche di petto li polmoni veduti molti anni dopo 
sono comparsi della loro naturale mole e grandezza: 
certo si fu , che con quella vomica parve uscire dal 
corpo di quella ragazza ogni disposizione rachitica , 
divenuta essendo con maraviglia di tutti quelli , che 
T avevano veduta avanti , di una taglia elegantis- 
sima. A questa osservazione io vidi un altra somi- 
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gliantissima nella persona di un giovane contadino di 
dodici anni venuto nello Spedale di S. M. Novella in Fi- 
renze'nella primavera dell* anno 1778 rattrappito , e 
colle gambe storte curvo , e col ventre e colle giuntu- 
re assai gonfie respirando e movendosi con travaglio 
incredibile: si aggiunse alquanti giorni dopo un for- 
te dolore al lato destro , sotto il quale a poco a po- 
co egli si fece suppurato di petto, e sputava mar- 
cia in quantità. Egli soffrì questo infelice vivere 
per quattro mesi ; e finalmente sempre soccorso col- 
la più grande valentia dal medico della cura, le mar- 
cie cominciarono a diradarsi : la gonfiezza del ven- 
tre e delle giunture disparve ; e cominciò forse la pri- 
ma volta nella sua vita a cuoprirsi di carne , ed a 
colorirsi decentemente la faccia : in fine di sei mesi 
dalla sua entrata nello Spedale vegeto e franco suiti 
suoi piedi ne uscì verso gli ultimi di settembre ve- 
ro prodigio della natura e dell’ arte. Ma ben altra- 
osservazione opposta tendente però , se io non er- 
ro, a fare la stessa pruova mi accadde poco tempo 
dopo con mio incredibile dolore in un mio fratello nel- 
la età di quatordici anni, di abito di persona benissimo 
formato , il quale essendo stato preso da peripneumo- 
nia gagliarda sul cominciare della convalescenza fu 
attaccato da sintomi di rachitide , che in pochi me- 
si lo sfigurò intieramente , e lo condusse in bre- 
vissimo tempo a perire miseramente di tabe . 

7. Noi vedremo in altro luogo, come prevalen- 
do T abito rachitico con una manifesta tortuosità 
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della spina , e la direzione dell’ aorta ventrale facen- 
dosi similmente torta e con angoli sovente molto 
acuti , questa successiva inflessione dell’ arteria giun- 
ga ad offendere gravemente le cavità del cuore . 
Ne potrebbe farsi altramente per la difficoltà, che 
trova il sangue di proseguire il suo corso per un ca- 
nale , il quale così bruscamente. e così spesso cangia 
direzione: per la qual cosa il ventricolo sinistro o 
posteriore si trova quasi continuamente in uno stato 
di pienezza, ed obbligato a ricusare il sangue, che 
gli viene mandato dalla corrispondente orecchietta , 
la quale successivamente tende a non disordinar me- 
no le capacità del cuore anteriore . Noi vedremo nel 
secondo di questi libri , come le cagioni di questi di- 
versi locali dilatamenti cospirino insieme in molti e- 
stmpj, e gli ostacoli alla grande circolazione servi- 
no a dilatare le capacità anteriori o destre , e cosi 
all’ opposto. 

8 . L’ ultima delle tre storie da me riferite ap- 
partiene più da vicino alla così chiamata rachitide 
degli adult', la quale con altro nome si disse orteo - 
mulatta. Ne le sole malattie dei polmoni terminano 
molte volte negli adulti nelle più perfette sembianze 
rachitiche , e fino colla stessa gibbosità : della qual 
cosa si parlerà di nuovo ancora nel seguente capi- 
tolo : ma questo pericolo non è nuovo nemmeno ne- 
gli ab ti inveterati dei sifilitici, scorbutici, artri- 
tici, reumatizzanti, nelle abituali astenie e malattie 
dell’ organo della cute , nelle lungamente lattanti , 
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in quelli che vivono in luoghi bassi ed umidi : in tutti 
questi C 3 $i repplicate volte apparvero le ossa incur- 
vate , e insignemente molli, le giunture gonfie, la 
spina a guisa di serpe , e sensibilissimo impiccolimen- 
to di tutto il corpo . Co urtial, Petit, Morand, Poutea u, 
*'Hunter,e molti altri nel lasciarci memoria di questo 
rachitismo degli adulti non ci lasciarono dubitare , 
che le condizioni della vita sopra riferite non con- 
tribuissero assai forte a questa degenerazione di forma, 
e di consistenza di tutto il sistema delle ossa . Wins- 
low vide una donna di alta statura , la quale aven- 
do intrapreso contro il suo costume un genere di vi- 
ta neghittosa sedendo la più parte della giornata , 
si raccorciò più di un quarto della sua altezza con 
sensibile contorcimento della spina , e grave offesa de- 
gli organi della respirazione. P. Franck racconta il 
caso di una giovane da lui veduta, la quale dopo quattro 
anni di prigionia si ritrasse alla statura di una bam- 
bina di pochi anni, essendo stata prima di svelto e gen- 
til portamento . Così la storia della rachitica pisana de- 
scritta dal mio illustre amico Audiberti Archiatro del- 
la Reai Corte -di Sardegna non ci lascia dubbio, che 
li repplicati parti , ed il lungo allattare , e 1 ’ espor- 
si in luoghi umidi non conducano allo stesso fine : 
le quali cose possono similmente vedersi dimostrate 
con numerose osservazioni da Cl. Pouteau , La mol- 
lezza, che in generale acquistano le ossa delle gravi- 
de , è conosciuta abbastanza da tutti li Medici , ed 
ostetricanti. 
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9. Le ossa in questi esempi , come si esprime Pe- 
tit , si trasmutano in carne ; e Gio. Hunter ci assi- 
cura , che questa rachitide degli adulti finisce spesso 
coll’ essere più mostruosa di quella dei fanciulli, nei 
quali rimane sempre nelle ossa qualche poco di so- 
stanza calcaria, quando al contrario negli adulti appe- 
na più ne rimane alcun vestigio per la duttilità affat- 
to tendinosa, che le ossa acquistano. E questa ra- 
chitide secondaria potrebbe forse anch’ essa non es- 
sere esente da qualche cagione , la quale fosse relativa 
a molti modi viziosi di respirazione e di aria inspira- 
ta , ed in generale a tutte quelle cose , le quali ser- 
vono ad abbattere notabilmente la forza della circo- 
lazione rossa , promovendo al contrario una attività 
non naturale del sistema assorbente : nella quale il 
sig. Soemmerring dopo la bella dissertazione di Hei- 
ne (1) da lui citata , ricercò ancora ultimamente la 
cagione principale dei fenomeni del rachitismo . 

10. In ogni modo però o la rachitide si mani- 
festi dalla prima età, ole disposizioni rachitiche sie- 
no 1* effetto di altri abiti morbosi contratti dopo nel 
corso della vita , ognuno può intendere abbastanza , 
quanto in questi corpi così viziati sieno sempre in 
procinto le cagioni prossime e più immediate delle 
infermità del cuore , e dei vasi maggiori ; come la se- 
zione dei cadaveri non à cessato di convincermi sino 

al- 
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alla evidenza . Intenderà insieme , quanto sieno affat- 
to singolari le osservazioni, che si sono discorse nel 
capitolo antecedente, della perfetta integrità delle vi-, 
scere , come Haller le vide nel suo fanciullo rachi- 
tico . 


CAPO V. 

Malattie rofferte avanti nelle parti interne 
del torace . 

i. Ij a natura dei processi inflammatorj , ai quali li 
polmoni soggiaciono così facilmente , 1’ esito il più 
comune di queste infiammazioni , le quali così rare 
volte e forse appena nei più lievi casi terminano nel- 
la, così detta nelle scuole , perfetta risoluzione , del- 
la qual cosa ci fanno manifesto argomento le fre- 
quenti recidive , che tutto giorno veggiamo in quelli, 
che avanti sono stati pulnnnici , li corpi membrano- 
si o tubercolosi di nuova formazione , li quali o in- 
torno o nella sostanza medesima dei polmoni si ge- 
nerano , queste considerazioni congiuntamente servo- 
no a farci intendere abbastanza , come non sia scar- 
so il numero delle gravi offese del cuore e dei pre- 
cordi negli infermi di questa classe di malattie ple- 
uritici , peripneumonici , tubercolosi , ed in quelli so- 
pra tutti gli altri , che sono più volte ricaduti : cd 
il fatto patologico-anatomico non cessa di convincer- 
cene noverandosi fra i rari quegli esempi , se pure ve 
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rie possono essere , nei quali insieme colle gravi of- 
fese del polmone non vadino congiunti osservabili vi- 
zi delle parti , che si discorrono : infine il pulmoni- 
co quasi mai manca di essere cardiaco . In qualun- 
que modo la espansibilità del polmone , o la sua at- 
titudine a ricevere la solita quantità di sangue resti 
diminuita o per la moltitudine dei vasi, che sono sta- 
ti distrutti durante la infiammazione , come in tan- 
ti casi di interne sappurazioni,di vomiche, di empie- 
mi, o per le effusioni e produzioni di nuovi corpi 
fuori o dentro di questa viscera, si rende necessario 
qualche ritardo nel vuotamento del cuore anterio- 
re, e dico ancora nel posteriore, presa nella do- 
vuta considerazione 1 ’ arteria bronchiale . Tralascio 
li casi di empiemi e di idrotoraci , nei quali la mar- 
cia e T acqua si sono vedute tante volte penetrare 
nel pericardio , e recare immediata offesa ai movi- 
menti ed alla struttura del cuore : nemmeno io no- 
minerò le pericarditi e le carditi, non può dirsi quan- 
to pericolose , suscitate dalla sola infiammazione del 
polmone , le quali saranno da noi discorse nel secon- 
do di questi libri . 

2. E serve alla stessa offesa , o almeno la con- 
gettura che si fà , sembra somigliantissima al vero , 
T impeto lungamente continuato della tosse , e di quel- 
la fra le molte sue specie, che ferina e suffocaciva 
si disse da molti medici , e della quale Lancisi (i) ci 
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assicura) che subitanee morti erano state soventemen- 
te il termine „ quod tane morti r genur not frcquenUr 
vidimiti „ . Sono soggetti in modo più speciale a que- 
sto genere di irritamento e di profluvii quei^ corpi , 
nei quali il sistema glandolare e linfatico è viziato 
da abitu li malori , e nei quali le attività naturali 
della cute sono in uno stato permanente di astenia , 
gli scrofulosi , quelli ai quali la così detta coriza ò 
famigliare, e fra le età della vita- li vecchj in par- 
ticolar modo, allora quando in questi la membrana 
interna dei bronchi sembra restar sola per sojjisfare 
all’ ufficio della intera cute esterna , resa quasi af- 
fatto inattiva ed impermeabile ; e però una grande 
abbondanza di umori esala continuamente dalia estre- 
m tà de suoi vasi : ed a questi non di rado accade, 
che il catarro li soffochi in quello stato dei polmoni, 
che alcuni degli antichi medici , ed altri ancora mo- 
dernamente anno significato col nome di apoplessia 
polmonare . E di questi sono copiose le descrizioni 
patologico-anatomiche di essersi trovato nei loro ca- 
daveri il cuore insignemente dilatato e congtuntamen- 
te ancora l’aorta: e così in questa come in quello, 
spesso apparvero delle squamine ossose con segni ma- 
nifesti di membrane già da molto tempo infiammate. 
Tale si fu la condizione del cuore , e della aorta, 
che io vidi nel cadavere di un uomo settuagenario, 
il quale stato negli anni avanti repplicate volte pul- 
monico, infine si era condotto a soff ire per molti 
mesi una tosse senza intermissione , e che una sera 
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preso da insolito freddo ed abbattimento universa- 
le trasportato la mattina dopo nello spedale vi mo- 
ri miseramente nello stesso giorno quasi all’ improv- 
viso . Questi esiti si notarono parimenti nei cada- 
veri di quelli , nei quali la tosse era stata bensì osti- 
nata e violentissima , seguitata però da sola c stenta- 
ta spremitura di siero sortile ed acquoso trasudato dai 
bronchi . Ne sembra , che altrimente la cosa potesse 
accadere considerata la difficoltà dello scorrimento 
del sangue peri’ aorta ventrale in tanto continuo sfor- 
zo e dilatamento dei polmoni , per cui le viscere del 
basso ventre fortemente restano compresse fino a slo- 
gare le intestine dalla loro sede. Queste cose però 
quantunque ornate di tanto numero di osservazioni , 
e che il solo ragionamento ancora sembra rendere 
assai verisimili, debbo io soggiugnere di non averle 
vedute provate col fatto altrettanto , quanto io mi era 
immaginato . Dopo tossi ferine e di tanta forza per 
lasciare gli infermi affatto semivivi, e tutti coperti 
di freddo sudore , non ò veduto molte volte nel cuo- 
re di questi cadaveri veruno straordinario dilatamen- 
to: quello che io ò costantemente veduto in questi 
casi si è P aorta insignemente rubiconda , e sparsa di 
sangue effuso per le sue membrane, che la* compon- 
gono , e nel maggior numero de’ casi dilatata nella 
sua interna capacità . Taluna di queste mie osserva- 
zioni verrà da me riportata più opportunamente nel 
secondo Libro. 

3. Appartiene forse a questo.genere di tossi , che 
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si veggono essere similmente in alcuni esempi pro- 
prie dei fanciulli, la notissima predizione ippocrati- 
ca della morte sollecita a quegli fra gli impuberi, ai 
quali si curvi sensibilmente la spina per tosse e per 
asma , che essi abbiano sofferto avanti (r) ,, qui gib- 
boti ex anh e lattone et tutti fiunt ante pubertatem , tuo» 
riuntur „ Foesio,o come tradusse Leoniceno „ qui gibbi 
ex atthmate fiunt aut tutti , ante pubertatem moriuntur ,, 
ne questo alfòrismo può mancare di accrescere i no- 
stri sospetti sulla antichità della rachitide e sulle co- 
gnizioni, che della natura e dell’ andamento di questa 
malattia ebbero li più antichi medici : il che sia det- 
to così di passaggio . Come per altro e per qual ra- 
gione avvenisse , che ai fanciulli anelosi e con tosse si 
contorcesse la spina, la cosa non fu parimenti intesa dal- 
li più grandi maestri di medicina particolarmente del 
decimo sesto , e del principio del secolo decimo set- 
timo . E poiché la cagione dell’ anelito e della tos- 
se per insegnamento dello stesso Ippocrate facilmen- 
te era attribuita ad umori viscosi e lenti accumulati 
nel polmone , dai quali nascevano li così detti tuber- 
coli , si fu parere di Mercuriali , e di altri uomini 
dottissimi del suo tempo , che questo vizio della spi- 
na incominciasse da concrezioni e durezze avvenute 
nello stesso torace , le quali togliendo al fanciullo la 
libertà di facilmente respirare , lo obbligassero a cer- 
care ajuto alla sua respirazione col piegarsi conti- 
nua- 
li) a fi. 4«. ut. e. 
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nuamcnte in avanti ; e quindi la spina così spesso tra- 
vagliata si curvasse a poco a poco sensibilmente a 
quella parte medesima . Questo opinare però quantun- 
que non privo di qualche somiglianza col vero fu a» 
cerbamente contradetto da altri , e più che da tutti , 
da M. A. Severino, il quale sull’ esempio di molti 
uomini deformi nella colonna vertebrale , li quali vi- 
vono sani , ed usano all’ uopo di una voce piena e so- 
nora , come non sembra , che potesse sperarsi , dovun- 
que il polmone fosse guasto , e tubercoloso ( quan- 
tunque molti esempi potessero citarsi in contrario) in- 
tese a cercare le cagioni di questa inflessione nei 
processi , e nei corpi delle vertebre , le quali perdes- 
sero le naturali loro forme e la loro simetria . Delle 
quali cose dottamente scrivendo Gio. Zacch. Platne- 
ro , (i) sembra' inclinarsi alle parti di Severino: im- 
perocché quantunque non dissimuli su la osservazio- 
ne di T. Bonnet, che detti tubercoli o concrezioni 
rarissime si veggano nelle vertebre , così nei loro pro- 
cessi come nel loro corpo, soggiunge non pertanto 
non essere raro 1’ esempio di rodimento e di carie 
propria della spina dei gobbi: e ne fecero menzione, 
c la videro Ruysch, Cowper e lo stesso Platnero : an- 
che nella fanciulla del Mangeti ricordata da Lieuta- 
ud ( 2 ) , in mezzo a molti insigni tubercoli nel me- 
senterio si presentò un tumore della circonferenza di 
cinque diti e della altezza di due formato di tanti 

pic- 

(1) Di ih , fui ex lubtrcxlii gibberni fiunt , p re/. XXII . 

(l) Hiittr. Ami. Tarn. Doni , et Lumi. 
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piccoli globctti a guisa di grappoli . che si fortemente 
aderiva alle vertebre dei lombi da non poterne esse- 
re distaccato con alcuna forza . Simili tumori assai- 
visibili sulla spina sottol* espansione ligamentosa , con 
rodimento delle cartilagini inter-articolari , e colla 
consunzione del corpo delle vertebre apparvero fra 
gli altri grandi vizj locali al mio illustre Collega sig. 
Palletta, in due osservazioni di cifosi da lui riporta- 
te (i) . A queste possono andar congiunte le osserva- 
zioni di spina bifida o delle idro-rachitidi citate dal- 
lo Schenk , da Ruysch, da Morgagni e da parecchi 
altri : dalle quali chiaro apparisce , che queste per- 
versità della spina sono molte volte accompagnate 
da un assoluto vizio di fabbrica nella colonna verte- 
brale e ne’ suoi legamenti, li quali disunendosi e ri- 
lasciandosi danno luogo ad interporsi fra 1’ una ver- 
tebra e 1’ altra a corpi di nuova e di morbosa for- 
mazione. 

4. Ma questo soggetto , nel quale mi à fatto tra- 
scorrere nuovamente 1’ aforismo sopra menzionato , 
e che forse riguarda i soli vizj della spina, che tut- 
ti non debbono e non possono confondersi colla ra- 
chitide presa nel complesso de’ suoi segni specifici , 
questo soggetto , io dissi , è stato abbastanza da noi 
trattato nei capitoli precedenti : e può chiaramente 
dalle cose, che vi abbiamo detto, farsi argomento, 
come in conseguenza dei vizj del polmone la spina 

de- 
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declini dalla sua figura ordinaria , senza che vi pren- 
dano parte le cagioni , che Mercuriali o Severino , 
o altri dopo intesero a rintracciare . E sulla verità 
del prognostico Ippocratico , come il Leoniceno ed 
il Foesio ed altri lo intesero } poiché istorie abba- 
stanza conosciute ci mostrano chiaramente , che as- 
sai molti di quelli , ai quali la spina si incurva pri- 
ma della pubertà) e non respirano facilmente, e so 
no molestati sovente da tosse, oltrepassano essi non 
pertanto quell’epoca della vita ,e vivono spesso con 
una salute assai mediocre fino ad una età matura c 
qualche volta ancora molto avanzata , sulla verità , 
io dissi , della predizione della morte a questi infeli- 
ci ancora impuberi, io dubito fortemente , che il te- 
sto di Ippocrate in questo luogo abbisognasse di essere 
emendato in grazia di una viziosa trasposizione, che 
forse vi è corsa per incuria degli antichi copisti : del- 
la quale trasposizione ebbe pure qualche sospetto 
Guglielmo Baillou , come può vedersi ne’ suoi consigli 
medici (1) . E però il testo di Ippocrate potrebbe 
meglio ridursi come segue „ Qui gibbi ante pubertà . 
tem fium , ex atihmate aut tursi mori untar : e di questo 
genere di morti proprie di quelli , dei quali la spina 
è gravemente offesa , io tengo per certo , che a nes- 
suno , che eserciti la medicina , abbisognino partico- 
lari fatti per essere convinto. Ed anzi non solo que- 
sti infelici per lo più terminano la loro vita anelosi 

ed 

(1) Conti Mtd. Uh. J. Coni. LI . 
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ed asmatici , ma infatti muojono molti di gravi ma- 
lattie di polmone congiuntamente a gravissime offese 
di cuore , come il fatto anatomico mi à repplicate 
volte mostrato.* ed alcuni li ò veduti perire di una 
subita ed acutissima apoplessia di quella specie, che 
propriamente dovrebbe sola chiamarsi precordiale , e 
che più sotto da noi sarà descritta . Anche Meckel (i) 
nelle sue esimie osservazioni su le malattie del cuo- 
re rammemorò la sezione del cadavere di un facchino 
di professione della età di sessantasei anni , la cui spi- 
' na del dorso era tutta curvata ed immobile per la 
perfetta anchilosi di rutte le vertebre : oltre alcuni 
osservabili vizj nelle valvule particolarmente dell’ aor- 
ta il ventricolo destro era il doppio più grande per 
la sua capacità del ventricolo sinistro , le sue pareti 
erano molto gracili , c I’ arteria polmonare aveva lo 
stesso diametro dell’ aorta; il seno delle vene pul- 
monari era molto dilatato: 1* anello valvuloso dell’ 
orificio posteriore , che conduce al ventricolo poste- 
riore, era assai ciuro e molto più ristretto di quello , 
che esso sia naturalmente: il ventricolo sinistro era 
osservabile per la carnosità e densità delle sue pa- 
reti . 

5. Le cose , che si sono ultimamente discorse , 
mi portano ad accennare brevemente un altra cagio- 
ne delle gibbosità , come questa ci viene accennata 
da Ippocrate , nel libro V. e VII. degli Epidemici. 
Lib. I. c ET 

(1) Utm. it r atti, in Stinti it Unii» T*t*. XII. »no. 


66 C a p o V. 

E I’ uno c l’altro di questi luoghi, dei quali altra 
volta da noi si è scritto (i), descrivono la stes- 
sa malattia divenuta famosa per le emendazioni 
di T. Reinesio nelle sue lettere ai Nesteri (i) , e 
per le posteriori cure di D. G. Triller : si tratta di 
un cuoco, come molti intesero, accantino, il qua- 
le improvvisamente nel corso di una malattia acu- 
ta di diritto prima , eh’ egli era nel suo corpo , 
si fe gobbo : ed il male secondo li primi interpre- 
ti ed editori si disse essere stato una frenitide . Ma 
non potendosi dal Reinesio concepire, come da li- 
na infiammazione delle membrane del cervello po- 
tesse viziarsi la spina, quindi con sommo applauso 
di tutti gli eruditi del suo tempo , cangiata una so- 
la lettera nel testo , e sostituendo alla parola xvpun et 
gibbosità , quella di Kwpv/ULx , che spiegava sordità , 
il cuoco cessò di esser gobbo per divenir sordo . Av- 
vegnaché però la voce cofoma dinotante propriamen- 
te diffetto, impedimento , applicata per altro dagli scrit- 
tori greci per lo più al senso dell’ udito , altrove non 
si leggesse nei libri di Ippocrate, parve a Triller, 
che poco guadagnandosi da quel miserabile nel barat- 
to di esser sordo piuttosto che gobbo potesse egli 
con poca pena ritornarsi a portare il suo paniere : c 
nondimeno questa gibbosità parendo cosa straordina- 
ria , come fosse stata la conseguenza di una fremti- 
de , Triller cangiò la malattia, e di una frenitide fe- 
ce 

(i) Ehm. D/l». *mim. vcl. I. (1) Efitt. jrXJtVilI. 
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ce una nefrinde non essendovi, che una piccola traspo- 
sizione di lettere fra 1* una e P altra parola , diffet- 
to altronde nei codici frequentissimo per la ignoran- 
za e la incuria di quelli , che li trascrissero : Fab Cal- 
vo nella sua prima versione di Ippocrate non fu 
contento dt nominare la sola frenitide . come era det- 
ta puramente nel testo greco , ma vi aggiunse egli 
del suo uno dei p ù frequenti sintomi dei frenitici , 
la insania (i) „ Ccquo cuidam insania pkrenitideque spi- 
na gibberavit „ così nel lib. V; e nel VII. degli Epid. 
ìt Coquo cuidam delirio phrenit ideque spina, gibborosa fa- 
tta est . „ 

6. Ma qualunque fosse la malattia , che da prin- 
cipio prendesse quel miser’ uomo , non trovo che fra 
le malattie del capo e della colonna delle vertebre 
passi tutta quella discordanza , che Reinesio e Tril- 
lerò si pensarono: e quantunque mancassero forse 
speciali osservazioni di cifosi cagionata da antece- 
dente frenitide non può dubitarsi di molti esempi , 
nei quali il cervello prima malato non abbia dopo 
recato grave danno alla spina: e la memoria di que- 
sti fatti sarebbe forse più comune , se le malattie del- 
la spina si indagassero con maggior diligenza , e que- 
sta parte esaminata nei cadaveri , quanto 1* uopo ri- 
chiederebbe , venisse restituita a quella dignità, che 
le venne attribuita nel cospirare alla cagione di tan- 
te malattie, e nel meritare specialissimi soccorsi nel 

e 2 me- 
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medicarle dagli antichi medici , e più degli altri da 
quelli, che in onta dei nostri studj ora ci sono qua- 
si perfettamente sconosciuti , io intendo li così chia- 
mati arabisti : e bene vi sarebbero in questo genere 
di osservazioni cose da apprendersi utilissime al sa- 
per nostro così nella cognizione come nella cura dei 
inali. In una delle rare occasioni , che io ò avuto 
di vedere I* idrocefalo interno degli adulti, sul quale 
ancora dopo le esimie diligenze dei medici della no- 
stra età può attenersi qualche maggior perfezionamen- 
to sul carattere suo propi io e specifico , questa malat- 
tia mi occorse in una donna dì circa cinquanta an- 
ni , la quale dopo aver provato per più mesi dolori 
fortissimi intorno ai sopracigli , con notabile allarga- 
mento delle pupille e perdita quasi totale della vista, 
con subitanee e fortissime accensioni alla faccia , e 
parossismi di delirio e furore, che ritornarono più vol- 
te , cominciò infi te a farsi paralitica nell’ arto suptf. 
riore sinistro, e per ultimo aicora nell’ inferme , e> 
la spina si incurvò così notabilmente , quanto .appe- 
na io mi ricordo di aver veduto in qualunque altra 
più deforme costruzione di corpo. Non mi fu possi- 
bile di trovarmi presente alla sezione di quel cada» 
vere, la quale per altro fu eseguita : vi era molt’ ?cqu& 
sparsa nei ventricoli d.l cervello, e le cavità ante- 
rióri del cuore furono vedute enormemente dilatate : 
è molto probabile , che molta acqua esistisse similmen- 
te fra gli involucri della midolla spinale , come ò po- 
tuto vedere in qualche altro caso. Ne certamente Fr- 

Val. 
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Vallesio medico de’ suoi tempi peritissimo e lodatis- 
simo ebbe che stupire nel suo commento al luogo 
accennato di lppocrate , come da una infiammazione 
di cervello la spina si incurvasse „ ex phrenìt'ide gib - 
bositatem super fui set , non habet magnttm admirationcni 
ne M. Aur. Severino altronde versatissimo nella co- 
gnizione di questi mali provò difficoltà nel ridirlo , 
ne Calvo come sopra si disse, ne Marziano, ne Mer- 
curiali, ne Foesio,ne Dureto , ne quanti altri inter- 
preti e commentatori seguitarono quel ravennate ce- 
lebratissimo di vita e di santissimi costumi, che fu 
già della Casa Guiccioli , ed al quale il mondo fu de- 
bitore per la prima volta della versione e della pub- 
blicazione intiera delle opere di lppocrate da lui 
fatta con incredibile studio e diligenza sopra tutti li 
migliori codici, che allora si conoscessero: cosichè, 
se pure non dispiaccia la sua latinità , che fu cotal 
poco semibarbara , e nella maniera di scrivere tenuta 
da Celio Aureliano, quantunque anche nello scri- 
vere latinamente Celio Caleagnini ed altri dotti uo- 
mini di quel tempo abbondassero verso di Calvo di 
molte lodi , fuori di quest’ unica mancanza egli ol- 
trepassasse nella accuratezza della sua traduzione 
* tutti gli altri , che dopo si diedero alla stessa fatica 
sino a meritarsi , che critici valentissimi non escluso 
lo stesso Triller affermassero , che la versione di Cal- 
vo poteva bastare in alcuni luoghi ad emendare e 
supplire il testo greco . 


CAPO VI. 
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Alcune speciali disposizioni dell ’ azigos . 

,N oi abbiamo veduto, come la conformazione del 
torace e delle viscere , che vi sono conrenute , si al- 
lontani in molti casi dalla sua naturale simetria , e 
da quelle proporzioni, che l’integrità dell’uso della 
vita ricercherebbe : e si è similmente mostrato , quan- 
to sia ragionevole di attribuire molte offese di cuore 
a questa qualità di vizj o di nascita o sopravvenuti 
dopo nei corso di altre malattie. Ed io ripeto anco- 
ra una volta, che nell’ attento esame di molti cadave- 
ri può vedersi , quanto nelle parti che si sono discor- 
se , sieno frequenti le alterazioni o di figufa o di ca- 
pacità , qualora si parli della cavità del petto , o di 
volume e di tessitura in parlando dei polmoni . Ma 
esistono ancora nel torace il tronco e li rami di »n 
sistema speciale di vasi rossi , li quali , quantunque 
non molto considerati in particolare, dove si tratti del- 
la origine e delle apparenze morbose di tante malat- 
tie di petto , io porto non pertanto opinione , che nel 
maggior numèro di queste fossero degnissimi di esse- 
re contemplati in guisa assai distinta . Io intendo di 
' parlare dell’ azigos, della quale si trova pure antichis- 
sima memoria nei libri (i) descritti fra gli ippocrati- 
ci . e della quale dopo Erasistrata e Galeno , (2) Ve- 

sa- 

(1) I ib. II. Upld. 

(») Theune Sptcim, iaau g, dt CtaJI, trìti» tritar ttm inde/ttr. cardia 
alrit, Amittl. 1764. 
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salio riconobbe tanto maggiormente la importanza nel- 
la scelta del luogo, dove la vena doveva incidersi ai 
pleuritici, e che fu poscia con più utili e più fortuna, 
te ricerche diligentemente investigata e seguitata da 
Fr. Michini di S. Arcangelo, o meglio da Gabr. Fai- 
loppio e da B. Eustachio, e dopo di questi da tanti al- 
tri valentissimi anatomici fino ai nostri giorni . E non 
è già fuori di proposito, che Boerhaave (1) la nomi- 
nò per eccellenza la vena dell* organo della respira- 
zione : altri , e fra questi Cowper intese a riguardar- 
la siccome il mezzo , che serviva ad equilibrare il san- 
gue della, cava superiore e della inferiore . 

2 . E questa vena, la quale pure per i suoi rami 
e per le sue anastomosi e qualche volta per il dop- 
pio tronco, il quale concorre a formarla , si vede sog- 
giacere nei cadaveri a tante irregolarità così accura- 
tamente notate da Wrisberg, e le quali facilmente ap- 
partengono ai primi tempi della vita del feto , consi- 
derata io dissi , la importanza degli usi , ai quali ser- 
ve , ed ai quali può servire in tanti ritardi del pas. 
saggio del sangue per le cave al cuore, io sospetto 
fortemente , che secondo la sua differente disposizio. 
ne nei differenti corpi concorra *non affatto legger- 
mente ad allontanare o stabilire molte specie di vizj 
cardiaci e dentro e fuori del cuore medesimo. 

3. Forse lo scritto più prezioso, che abbia la Me* 
dicina pratica sulle affezioni di questa osservabile ve- 

• • e 4 . na. . 
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na si riduce alla sola compendiosa lettera di Lanci- 
si a Morgagni : colla scorta dei quali essendo io sta- 
to sollecito nel visitarla, come essa si presentava in 
chi perisse per gravi disordini dei polmoni e dei pre- 
cordi io debbo ricordare li tanti casi , nei quali l* ò 
veduta in uno stato di pienezza straordinaria , e di 
sensìbile infiammazione per il numero copiosissimo di 
vasi capillari rossi dilataci, che ricuoprivano tutta la 
tonaca esterna del suo tronco e del maggior numero 
de’ suoi rami . E quanta sia la sua parte in tante ma- 
lattie della pleura ed in tanti sputi di sangue, che’ 
forse non anno relazione alcuna col parenchima del' 
polmone , quantunque sieno creduti di averla , può 
intendersi dalle osservazioni di Lancisi : siccome , quan- 
to l’ apertura artificiale de’ suoi rami per mezzo del- 
le coppe scarificate o delle mignate lungo gli inter- 
stizi fra le coste giovi subitamente nelle più violen- 
te infiammazioni pleuritiche e del pericardio e del 
cuore , dopo inutilmente tentare le altre cavate di 
sangue , òlio io dopo Lancisi e l’ insegnamento di 
altri eccellenti clinici veduto con reppiicati esempi 
al letto degli infermi . 

4. E poiché mi occorre di qui nominare la insi- 
gne utilità , che li parziali vuotamenti di questa ve- 
na recano ai mali acuti di petto ; mi sia permesso di 
rammentare le urine sanguigne , che nelle più fiere 
pleuritidi , e particolarmente nella dorsale si mostra- 
no o come sintomi nel principio della malattia, che 
non cessa con questo segno di essere tanto più gra- 
ve 
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ve e pericolosa , o nel suo corso e verso ii fine , so- 
vente allora , come ò veduto più volte, in confort# 
notabile dei malati : ne io saprei dire , se alcuna co- 
sa e quanto le anastomosi notissime di questa vena 
colle emulgenti aiutino alla qualità delle urine sangui- 
nolente , e quasi di lavatura di carne , che formano 
una delle note carateristiche di queste cosi dette pleu- 
ricidi . Anche il Michini più sopra da noi nominato, 
il quale esercitò la medicina a Firenzuola vicino a Pia- 
cenza , e che fu scolaro del Falloppio , e scrisse le 
osservazioni , che vanno sotto il suo nome „ Vietante 
Falloffìo „ come egli stesso confessa nella sua prefa- 
zione , e come può riscontrarsi nell’ essere le stesse 
osservazioni quasi parola per parola inserite nel pri- 
mo volume delle opere del Falloppio , e dal dirsi chia- 
ramente in un luogo di queste osservazioni , dove si 
parla dell’ immediato consenso della vena assolare coi 
rami intercostuli dell’ azigos „ kunc consentum venarum 
ob fervavi ego Fallopiur eo anno in pluribuc cadaveri bur „ 
questo buchini, io diceva', notò la storia di due pleu- 
ritici similmente guariti avanti la settima giornata col 
mezzo di copiose urine sanguigne . Simile cosa fu ve- 
duta dopo da Marcello Donati (1) in un ortolano 
pleurìtico e vicinissimo a morire : nel qual luogo il 
celebre medico di Mantova fi iato alle osservazioni di 
Eustachio e di M chini seguita a voler spiegare per 
mezzo della comunicazione deli’ azigos colle emul- 

gen- 
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genti, come non il sangue solo, ma tanti ascessi an- 
cora dei polmoni si vuotino col mezzo di urine mar- 
ciose : Ja quale sua pretesa sembrarebbe alquanto du- 
ra a questi giorni, per chi intendesse di rinnovarla. 
Ma certo del soccorso, che danno i reni nelle malat- 
tie del polmone è antico il ragionare , che i Medici 
ne anno tenuto : cd è notissimo il consiglio e la espres- 
sione di Baglivi t di provocare la azione dei reni in 
quelli, che avessero il polmone gravemente infermo . 

5. Nemmeno è possibile il determinare con sicu- 
rezza , quanto la speciale disposizione di questa ve- 
na nei differenti corpi cospirar possa agli abiti emor- 
roidarj , li quali non cessano di essere molto osserva- 
bili in varie specie di cardiaci , mostrandoci il fatto 
pratico essere la soppressione di questi profluvi > al- 
lora quando essi si sono resi abituali , opportunissima 
al nascimento di mali gravissimi nel torace , siccome 
il ritorno delle solite tendenze emorroidarie non rie- 
sce di minore utilità, se non per farli cessare, al- 
lora quando sono già formati, almeno per render- 
li stazionari impedendo , che le dilatazioni già suc- 
cedute si accrescano. Della qual cosa , dell* una e dell’ 
altra ò veduto in questi ultimi giorni un esempio as- 
sai manifesto in Giacomo Fratta Bolognese d’ anni 
cirsquantatrè, la cui istoria sarà da me rammemorata, 
dove si tratterà dell’ abito emorragico arterioso , il suo 
male avendo avuto principio, e sollecito e quasi gior- 
naliero accrescimento dall’ improvviso cessare di an- 
tiche emorroidi, ed essendosi di nuovo arrestato , e 

per 
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per quello che potrebbe sembrare , ancora diminui- 
to , dopo che queste sono ritornate alle prime loro 
disposizioni .La qual cosa può similmente dirsi di mol- 
te affezioni di cuore da indebita soppressione di ri- 
purghi uterini , o da ritardo e impedimento alla loro 
prima comparsa: della quale ultima cagione di una 
dilatazione fra molte affatto straordinaria con un dia- 
metro della arteria polmonare più grande del doppio 
del diametro dell’ aorta Meckel ci presentò un esem- 
pio assai notabile in una fanciulla di dieciotto anni di 
viziosa conformazione di torace. E’ cosa infine, io 
ripeto, molto probabile veduto 1’ ufficio di questa 
vena, di capire e radunare tutto quel sangue , il qua- 
le difficilmente potrebbe avere il suo corso per le ca- 
ve , che essa in proporzione delle sue comunicazio- 
ni con questi , e con altri insigni tronchi venosi , e * 
della quantità maggiore o minore di sangue , che può 
contenere , concorra potentemente a preservare o no 
il cuore da più di una delle cagioni, che possono of- 
fenderlo o meglio , che possono servire a manifesta- 
re le antiche c spesso congenite sue predisposizioni 
ad essere inférmo. Dissi da più di una , potendo pure 
1’ artificio di questa vena , oltre al tener lontana dal- 
le cave e dal 'cuore una copia maggiore di sangue, 
contribuire non lievemente a che il fegato tancofloo 
ingrossasse. *' 

<5. E mi è venuto più volte in pensiero , che nei 

Ca- 
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casi, che il fatto anatomico mi à mostrato non es- 
sere aifatto rari , nei quali senza accorgimento e sen- 
za veruno sensibile danno di tutti gli usi della vita, 
si ànno nascosti nel torace tanti insigni vizj del pol- 
mone per le sue copiosissime e fortissime aderenze 
alla pleura costale , e per la degenerazione quasi intie- 
ra della maggior parte della sua sostanza , esempi che 
si direbbero facilmente incredibili, ma che non sono 
però tali per qualunque clinico sia assuefatto alia se- 
zione dei cadaveri, che in questi casi, io dissi, la 
vita di questi soggetti debba per la maggior parte 
all’ azigos la mancanza di moltissime molestie , le 
quali altrimenti appena avrebbero potuto mancare ^ 
ed anzi il suo assoluto prolungamento . E questo 
ò potuto notare più volte nel cadavere di talu- 
ni morti intorno alla quarta giornata , o prima del- 
la settima di violentissima penpneumonia , che aper- 
to il loro torace e veduto tanto guastamento a tut- 
ta sostanza , e tante adesioni del loro polmone , e 
tante e così grosse e così consistenti pseudo-membra- 
ne quasi a guisa di cartilagine interposte fra i lobi 
del polmone , e dalle quali lo stesso polmone in al- 
cuni casi superiormente era tutto ricoperto , fattasi 
però da me congettura sulla origine di questi viz) an- 
teriore all’ ultima malattia , la quale pure non setT>- 
brava per li suoi segni aver conseguito tutto il 
suo incremento , oltre il quale si veggono degli al- 
tri infermi ritornare in salute , questo ò io più volte 
diligentemente osservato, quanto fosse dilauta e gon- 
fia 
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fia di sangue la vena, della quale si parlale non so- 
lo questo, ma le pareti della detta vena quasi da 
troppo lungo tempo e da troppa copia di sangue 
fossero distese, mi furono vedute gracili e p ù sottili 
di quello, che sogliono essere nel loro stato naturale, 
e di tale capacità quasi da paragonarsi col calibro 
della stessa cava ascendente. Tale era nell’ uomo, 
che verrà da me più sotto (i) repplicate volte no- 
minato : e quasi similmente gonfia e distesa potè ve- 
dersi ultimamente ia due differenti soggetti morti nell* 
ospizio clinico P uno di trentatrè anni pastore di profes- 
sione , e l’ altro oltre li sessanta portatore di carbone 
mancati di vita amendue prima della settima giornata . 
Nè però dovremo maravigliare, che questa vena in 
qualche esempio si sia vedtfta crepata : come non può 
dubitarsi , che fosse il caso della tisica notomizzata 
dal Morgagni (2) , la quale presentando il polmone 
sinistro inferiormente ulcerato e marcioso offriva nel 
lato destro un grande versamento di sangue fino a quat- 
tro libbre , il quale aveva la sua origine da uno spez- 
zamento dell* azigos dilatata così prodigiosamente 
,* ut facile posset cum vena cava compararti h<tc dilata - 
tio ad palmum circiter in longitudinem te exttndebat . „ 
E’ ingrato alla nostra curiosità , che quel grande A- 
natomico nel riferirci questo fatto nuil* altro ci ab- 
bia soggiunto sul soggetto di questa osservazione sul- 
la malattia preceduta sul modo della morte , e nera- 

mc- 

(1) C»». Vili, arr j. e J. 

(*) ifitt. tati, mti, 4, Utrb, Ibtr, XXVI. *r«. *»• 
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meno sullo stato del cuore e delle cave , siccome 
delle viscere principali del basso ventre . Il Cel. Houi- 
lier (i) lasciò anch’ egli memoria di un monaco as- 
matico, nel cui cadavere comparve un ascesso nel- 
la vena arteriosa, come egli scrive, e nell’ azigos , 
colli polmoni perfettamente intatti . La cospirazione 
di questa vena alle malattie dei cardiaci comparirà tan- 
to maggiormente , rivenendosi , come essa per mez- 
zo dei vasi bronchiali non cessa di comunicare coi- 
vasi proprj del pericardio (2) : comunica ancora im- 
mediatamente coi vasi proprj delle tonache dell’ aorta. 

• CAPO VII. 

Malattie antecedenti del batto ventre. 

1. F'ra le cose notissime in Medicina sanno tutti li 
Medici moltissime cagioni di malattie del torace de- 
pendere unicamente dal basso ventre , le cui viscere 
per la loro moltitudine , per la d versità dei loro tes- 
suti , per la copia e diversità de ;li usi , ai quali ser- 
vono , e per la immediata impressione sul tubo ali- 
mentare di .tanta varietà di sostanze, le quali spesso 
dilettando la intemperanza dei nostri sensi nocciono 
prestamente alli modi , che meglio si addirebbero all* 
indole speciale dei nostri solidi, queste viscere, io ri- 
peto, dell’ addome però soggiaciono ad alterazioni 

più. 

(1) De Merb, Ine, Lib, 1. taf. 2J. 

(2) Hillet) li»», feti. Jil. Soemtier. Ctnif. Amici. CCLX. 
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più frequenti , di quello che si scorgano per il solito 
nelle altre parti della nostra macchina . Ne fu perciò 
inconsiderata 1’ antica pratica dei Sacerdoti dell’ E- 
gitto di levare lo stomaco dei cadaveri , che essi svi- 
sceravano, ed esposto al sole di percuoterlo impu- 
tando a colpa di quest’ organo iu mezzo a mille im- 
precazioni la prima e principal causa di morire . 

1 . Basta aver veduti pochi malati per conosce- 
re, quante respirazioni difficili, quanti aneliti } quan- 
te dispnee non d’ altronde abbiano cominciamento , 
che dal tubo intestinale dal fegato dalla milza dall’ 
utero da induramenti del pancreas , o sparsi nel me- 
senterio , o da altri corpi di morbosa formazione , 
sotto la moltiforme sembianza di taate specie di tu- 
mori , o da raccolte d’ acque , di flati ec.; ne vi fa 
bisogno di lungo commento per intendere , come que- 
ste cagioni, che tanto e si manifestamente disordi- 
nano le funzioni del polmone , ristringendolo entro 
ad una cavità più angusta di torace per 1’ inalza- 
mento , al quale è obbligato di salire il diafragma , 
sieno capaci insieme di recare grave molestia alla cir- 
colazione, ed alla azione propria del cuore. Della 
qual cosa sono argomenti incontrastabili e le palpi- 
tazioni di cuore e la irregolarità e la frequenza del- 
le sue battute, e la intermittenza del polso tanto co- 
mune a tutti gli ipocondriaci così chiamati , agli e- 
morroidarj, ai colici, alle isteriche : perochè di queste 
forme di malattia tanti soggetti si veggono subita- 
mente guarire , quantunque volte li processi della di- 
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gestione 5 e le solite e dovute separazioni dei diffe- 
renti organi ritornano alle primiere norme di salu- 
te , o le cagioni primitive di tanti locali nocumenti 
recati alle parti contenute nel basso ventre sono al- 
lontanate , e dovutamente curate . 

3 . E bene tante insigni irregolarità della circo- 
lazione e della azione .«arteriosa e 4^1 cuore sono 
soventemente pronte in tanti esempi a confondere il 
nòstro giudizio , e punire di onta presso gli infermi 
la precocità e la inconsideratezza delle nostre pre- 
dizioni, quando in seguito di battimenti lunghi e tu- 
multuosi di cuore o di qualche tratto arterioso es- 
sendosi da noi -affermato qualche vizio o dilatamento 
di queste par ti «in' corpi deboli, malaticci, convale- 
scenti , questi preso vigore a poco a poco , e con- 
fortata la loro vita improvvisamente risanano: e ane- 
urismi, e malattie organiche di precordi se ne vanno 
disperse all’ aria, qualche volta purtroppo congiun- 
tamente alla buona opinione dei Medici , che della 
vita di questi infermi avevano disperato . E poiché 
questa deplorabile facilità , c quasi necessità di ingan- 
narsi nei nostri giudizi cominciò dal nuocere allo stes- 
so Padre della Medicina, e da Ippocraté fino ai no- 
stri tempi, quanto rese evidente la possibilità di fal- 
lire per sino dei più grandi Maestri , altrettanto no- 
bilitò la loro memoria e dilatò i fonti del nostro sa- 
pere o colla ingenua confessione, che essi fecero del 
loro inganno , o perchè veduto più tardi il loro er- 
rare rese accorti quelli , che vennero dappoi , che 

non 
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non vale altezza di ingegno a premunirsi contro le 
false sembianze del vero , premesse avanti queste co. 
se , io non temerò di offendere un nome , che sarà 
immortale nella memoria dei Medici, palesando li miei 
dubbj,che taluna delle guarigioni , come da quel Mc« 
dico si scrissero , di aneurismi della celiaca singo- 
larmente , non fossero fondate sopra diagnosi vere , 
ne altro per ultimo fossero quei . cre’duti dilatamenti 
arteriosi , se non che immagini fugaci di queste a ffe- 
zioni per le ragioni, che si sono dette e per altre, 
che in questo istesso libro di nuovo saranno discor- 
, se . Ed in verità , che sieri ed acque di Nocera ed 
olio di mandorle dolci sieno mezzi bastanti a risa- 
nare un arteria dilatata non mi è facile , che il mio 
intendere sei comporti; così p. e. nel caso del Gio- 
vane nobilissimo della Famiglia Litta dimorante in 
Roma, e nell’ Uditore dei Card. Neri, fatti amen- 
due raccontati dal Lancisi, il primo giudicato infer- 
mo di aneurisma nella celiaca , il secondo nell’ arte- 
ria crurale , li quali amendue si guarirono coll’ uso 
delle cose sopra narrate. E però è degnissimo della 
dottrina di quell’ istesso , che pure fu grandissimo uo- 
mo , e per quanto egli medicò ,] e per quanto egli ci 
insegnò co’ suoi libri , I’ avvertimento , che subito do- 
po soggiunse, delle apparenze aneurismatiche proprie 
dei corpi deboli , molli , delicati nell’ uso di vivere , 
di quelli , che soggiacquero a copiosi profluvii , delle 
lattanti, dei convalescenti da gravi, e lunghe malat- 
tie. E questo io ò veduto, sono già molti anni, in 
Lib I. - f un 
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un uomo di mezzana età nei giorni più ardenti del- 
la state disenterico da più settimane, net quale la 
celiaca pulsando con una vivacità straordinaria sem- 
brava insieme essere cresciuta oltre il volume di un 
grosso uovo . Dopo molti altri giorni infine guarì l’ 
infermo, ne il ventre mandando più fuori tante se- 
parazioni, d* onde quel soggetto si era fatto tutto 
macilente e quasi tabido , scomparve qualunque trac- 
cia di malattia dell’ arteria , non senza qualche uti- 
le punizione della precocità del mio giovanile giudi- 
zio , come da principio io Io aveva conceputo . Ne 
mi sono mancati dopo altri simili esempi di illusio- 
ni aneurismatiche nella arteria} medesima , ne però 
sono caduto nell’ errore di prima attendendo, come 
è accaduto, di vederle dileguate col dileguarsi la ma- 
lattia del basso ventre , sotto la quale si erano pre- 
sentate . 

4. E’ nulladimeno a sapersi , e molti esempi ser- 
viranno a mostrarlo , che negli emorroidarj , negli i- 
pocondriaci confermati , ed in tutti quelli , nei quali 
per un diffetto abituale delle attività proprie delle 
viscere , che servono principalmente alla digestione , 
sono frequenti le gonfiezze dello stomaco e del co- 
lon , e del fegato generandosi mille volte sì fatte 
apparenze di arterie, e di cuore dilatati, e se ne fan- 
no da essi pietose e lunghe querele ai loro Medi- 
dici, è, dico, a sapersi non essere raro il caso, che 
taluno di questi miserabili sia vittima infine degli in- 
fortuni, che essi così repplicatamente avevano sogna- 
to 
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to in lontananza tanti anni avanti . La quale cosar ìq 
affermo per molte sezioni di cadaveri , che a me ne 
inno fornito convincentissime prove^: e sono anzi 
portato x credere , che in simili abiti di infermi »di ipo* 
condriaci , e più di tutti delle isteriche , aMe quali . 
nessun cangiamento delle abitudini della vita ,e nes- 
suna medicina possono essere di giovamento » e però 
Si dicono essere per confessione dei nostri maestri 
lo scoglio della Medicina ed il nostro obbrobrio y. 
a questo , io dissi inclino , che la cagione rimo- 
ta dei loro mali 'insuperabili sia qualche predisposi- 
zione forse nativa dei loro cuori deboli , male orga- 
nizzati i e mancanti della giusta corrispondenza fra 
le capacità e- le attività, del cuore e del sistema va- 
scolare. -E non .è forse , siccome’ -io penso Y .raro V 
esempio di cranici, od inreraediabitì isterismi ricono- 
sciuti unicamente per tali »,con insignfe dimagri mento 
,c perdita di forze , nei quali più del disordinamento 
e della atti sìa nervosa dovesse con più. di ragione ac- 
cusarsi taluna delle infermità» che sono proprie dei 
precordi . Le quali cose già dette prima di- noi da 
Ippolito Albertinw altrove saranno più opportunamen- 
te chiarite- .♦ . ■ • t - • - 

5. In fine non si potrebbero rammemorare abba- 
stanza li prodigi veduti in tanti ansiosi per tumori 
e gonfiezze di ventre, che si dissiparono col inei** 
zo di flati eliminaci) di copiose separazioni .alvine» 
di urine , di spurghi uterini o emorroidarj . E’ memo- 
rabile nella moltitudine dei fatti, chi .potrebbero Id- 

f z dui- 
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darsi, la istoria riportata d* C Pisone(r)di Fc.'An- 
gek> Cappuccino ridotto a vivere per un anno inte- 
ro seduto sopra un umile sedia senza poter inai ri* 
posarsi sul dorso, e colla necessità di inclinare il ca- 
po, onfe^trarre il fiato , tanto difficilmente egli re- 
spirava: dopo alcuni giorni però deli’ uso di acque 
minerali , come da Pisone erano state prescritte , scipl» 
tosi- UberaUssimamente rii ventre con sopra abbonde- 
voli scarichi la febbre l’ anelito ed ogni sorte di mo- 
lestia se ne andarono , ed egli ritornò sanissimo alt’ 
ufficio di portinaio nel suo convento : nell’ esito del- 
la qual cura non deve essere dimenticata la giovinezza 
dell’ infermo . Ed è ben anche più prodigioso l’ eseim 
pio citato da Fr. Valeriola.(z) nella persona di Oio. 
Spinaldo, ridotto presso a morte per cagione di vio- 
lentissime palpitazioni di cuore con notabile dolor 
di capo ejit stomaco; accadde a lui in sorte che 
nel corso di una notte stata fra le altre penosissima, 
intendendo. egli a dar di piglio ad una ampolla or-^ 
dinata per- calmare 1* intensione de’ suoi mali,' con 
funesto errore fra 1’ inquietudine: del riposo e della 
veglia egli si appigliasse in vece di quella ad un al- 
tra, dove era preparato certo medicamento cosme- 
tico, nella cui composizione entrava non piccola do- 
se -di 'sublimato , e di quest» senza timore tracannas- 
se alquante oncie. Stette L» infermo sul morire per 
sei interi giorni:, così atroci e spasimanti erano gli 

... . - : • t d(V 

(|) s Pi7. ìrr A <?t. iect. IU. cap, IV. M"l>i 7 htrfittr. 

(i) obu Mei. 1# r. rti- 
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dolori , che gli cuocevano le viscere , e tanti erano 
li deliqui e le sincopi, nelle quali egli pareva man- 
dar fuori 1 ’ anima : ne per quelli sei giorni fu mai 
possibile al Valerioia di rendere a se medesimo ra- 
gione di tanti nuovi mali . Furono somministrate mol- 
, te bevande insieme con molto latte di somara e dì 
capra , e fomentazioni si adoperarono per ogni ma- 
niera; quando per una casualità il Medico vide in- 
tatta presso il letto dell’ infermo la medicina da lui 
prescritta sei sere avanti , e quasi vuota un altra am- 
polla , che dopo ei seppe , quale potentissimo farma- 
co entro vi capisse . Ma intanto li vomiti , e le se- 
parazioni del ventre erano state in tanta copia , quan- 
ta sarebbe difficile da potersi determinare , disparen- 
do successivamente in mezzo a tante perdite tutte 
le antiche affezioni e molestie di petto , fino a che 
tutta ritornasse nell’ infermo la salute di prima : e 
viveva qnell’ uomo fortunatissimo ancora , quando 
Valerioia descrisse il suo caso )} et felix , et bene ha~ 
bit its ; et pancratice vai et „ Tanto può il complesso del- 
le forze della nostra vita : ed è mercè di queste , che 
le parti , che meno si allontanano dai modi naturali 
dei loro poteri , tendono a sostenere e ripristinare 
nelle -più inferme le primitive loro attività; e tanto 
la azione di una parte anco lontana cospira nell’ in- 
sieme e nei poteri specifici di'tutte le altre: e tanto 
infine un modo potentissimo e straordinario di nuove 
- attività , alle quali coll’ uso di qualche insolito mez- 
zo viene costretta la nostra macchina , è capace 

f 3 di- 
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distruggendo gli abiti morbosi, che si erano stabiliti ,di 
mutare intieramente tutta la malattia potendosi final- 
mente risanare dai Medici la nuova infermità in luo- 
go della prima , che era al dissopra degli sforzi del- 
la Medicina . E bene li più famosi fra li così co- 
nosciuti ciarlaci , e piacesse a Dio , che fossero 
questi soli , anno fatto e fanno continuamente con 
differente fortuna di queste cose stupendi esperiaen- 
ti : e neppure sanno la possibilità di giovare colla lo- 
ro temeraria intrapresa quantunque intieramente per 
opposite vie di quelle, che essi si pensano , come do- 
po di Celso hoi abbiamo inteso a spiegare . Ma li 
Medici veracemente degni di questo nome fuggono e 
condannano queste precipitose norme , delle quali per 
un esempio fortunato , che si pubblica dappertutto , 
un numero senza paragone maggiore di vittime, che 
pure erano ancora immature alla morte, si nasconde 
anche all i più curiosi molti piedi sotto la terra. 

6 . Simili cagioni di respirazioni difficili e di pros- 
sime offese dei precordi possono vedersi tutto giorno 
in tutti quelli, il cui ventre si è tronfio e corpacciu- 
to , e più pericolosamente in quelli, che anno aduna- 
ta molta pinguedine sulle viscere del basso ventre , c 
su quelle del torace . E tale si mostrò la donna de- 
scritta dal Morgagni (i) con insigne crepatura di cuo- 
re; e pierò vedendo egli in questa donna tutto il me- 
diastino coperto di grasso , e per la grande quantità 

di 
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di questo raunato nel ventre il diafragma inalzato mot* 
to più del solito comprese la ragione, per la quale 
„ oberi non facile , nifi panilo altioribus cervicibur et 
summo dono tapini cubent „ : questa istessa pinguedine 
nell’ interno del torace e sul pericardio e sul cuo- 
re si è descritta ultimamente nei libri di Medicina , 
come una delle cagioni più frequenti della malattia 
cosi detta ^Angina P ectoris la quale da noi si discor. 
rcrà a suo luogo. 

7. Lo stato di gravidanza , e di alcune speciali 
gravidanze , e posizioni dell’ utero in particolare , ed 
in alcune costituzioni di donne gravide non è me- 
no osservabile nell’ esame delle cagioni lontane , ed 
alcune volte ancora prossime delle infermità , che da noi 
si trattano : ne forse 1’ esempio di donne cardiache an* 
cora per questa cagione è così raro , quanto pure si giu- 
dicherà da quelli fra li Medici , che parlando delle 
malattie della gravidanza e del puerperio non fanno 
una sola parola delle conseguenze di questo stato 
così funeste agli organi centrali della circolazione . lo 
narrerò in questo luogo la malattia e le cose vedute 
nel cadavere di una donna di rrentasette anni gravida , 
che visse in quest’ Ospizio Clinico per sole appena 
dodici ore , come le circostanze della sua malattia , 
che 1* inferma per la gravezza del suo stato non po- 
tè narrare, sono state raccolte dal mio Assistente di- 
ligentissimo sig. Dott. Spedalieri, uomo per il suo ini 
gegno e per le sue cognizioni già maturo all’ inse- 
gnamento della Medicina . La infelice donna fu dal- 

f 4 la 
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la sua prima età soggetta a palpitazioni sempre piò 
forti avvicinandosi li suoi mesi per lo più scarsi ed 
irregolari : ne queste palpitazioni avevano relazione 
alcuna a simile vizio, che fosse stato del padre o 
della madre. Maritata in età di ventitré anni fu so- 
vente malaticcia : partorì successivamente, nell’ inter- 
vallo di dieci anni quattro figli, ne fuorché nel puer- 
perio dopo il primo parto , nel quale venne assalita 
da una febbre allora di costituzione , e dopo di que- 
sta da un ascesso , che si giudicò della natura dei 
depositi di latte , soffrì dalle gravidanze e dai parti 
speciali molestie . La sola palpitazione non fece mai 
tregua, e più si fece grave nel principio della quinta gra- 
vidanza nell'anno 1805 per li frequenti deliqui , li quali 
alla palpitazione si resero compagni » 11 quinto parto fu 
lungo e protratto a'il’ intervallo di quasi quattro giorni 
con acutissimi dolori interpolati da repplicate sincopi. 
Finito il parto e fluendo regolarmente i lochj fu im- 
provvisamente sorpresa da una semiparalisi della lin- 
gua e del braccio sinistro: il metodo deprimente 
impiegato dal suo Medico giunse però a ristabilirla 
quasi intieramente, e potè essa di nuovo riprendere 
le sue domestiche faccende . Essendo restata incinta 
di nuovo nel 1808 e la gravidanza ed il parto ed il 
puerperio recarono gli stessi pericoli con questo so- 
lo divario, che quantunque la semiparalisi della lin- 
gua e del braccio fossero similmente vinte per molta 
parte dagli stessi presidj dell’ Arte , come nel parto 
antecedente, con tutto ciò le parti offese restarono 
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sempre dopo alquanto tarde , e impedite nei loro mo- 
vimenti . Si riordinarono di nuovo le sue solite pur- 
ghe mensili , e queste seguitarono regolarmente fino 
alli 15. di agosto del corrente anno , dopo il qual 
tempo intieramente scomparvero . La palpitazione al- 
lora divenne tanto più molesta ; respirava assai diffi- 
cilmente , e li movimenti della lingua e del braccio 
erano sempre meno liberi : finché dopo quattro mesi 
circa, dacché li suoi corsi erano intieramente cessati 
ricadendo continuamente in peggiore stato ebbe ricorso 
al Medico, il quale ordinò una piccola cavata di san- 
gue dal piede . La palpitazione allora crebbe fuori d* 
ogni solita misura; si aggiunse un dolore assai ga- 
gliardo alla regione epigastrica, -il quale fieramente 
si esacerbava sotto qualche impeto della tosse , che 
incominciò ad agitarla , e così ridotta quasi agli e- 
stremi della sua vita per la forza della palpitazione 
e per la somma angustia nel respirare e per il do- 
lore, abbandonata ali' eccesso de* suoi rhali per la sua 
poverissima condizione chiese di essere trasportata 
nell* Ospizio Clinico . La sua faccia era alcun poco 
tumida e cascante , il suo colore lurido , e quasi di 
moribonda , li suoi occhi languidi ed infossati , la sua 
respirazione affannosissima , la palpitazione abbastan- 
za visibile all* occhio si estendeva dalla mammella 
sinistra fino sotto alla cartilagine mucronata , do- 
ve ogni piccola pressione le riusciva intollerabile.* 
la sua costruzione di torace era irregolare , e qua- 
le appunto è stata altrove da me descritta nei 

mag- 
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maggior numero dei cardiaci (i) , il ventre era costi- 
pato da due giorni , le jirine scarse , la cute secca , 
gli arti perfrigerati , polsi filiformi ed intermittenti , 
decubito impossibile su i lati , necessiti di stare col 
capo e col tronco alto : sola in mezzo a tanto ap- 
parecchio di vicinissima morte ella conservava intat- 
ta la sua mente. Poche ore ella visse: la respira- 
zione si fece sempre più difficile e breve e luttuo- 
sa : e così fredda in tutta la superficie del suo 
corpo miseramente cessò di vivere , appena otto p- 
re dopo la prima e la sola volta , che io la vidi . 
11 cadavere fu inciso alla mia presenza e dei giovani 
alunni della mia Scuola dall’eccellente dissettore a- 
natomico di questa Università' sig. Dctt. Quadrio, 
giovane da me singolarmente pregiato per li suoi in- 
defessi studj di Notomia e di Chirurgia , e per l’ ope- 
ra cortesissima, che egli continuamente presta in tut- 
te le sezioni di chiunque muoja fra gli infermi fidati 
nello Spedale alla mia cura . Alzato lo sterno com- 
parve dell’ acqua tinta di giallo in molta quantità 
sparsa nel torace : li polmoni erano ristretti di vo- 
lume flosci , e aderenti alle coste , il sinistro princi- 
palmente: il pericardio era ridotto alla sottigliezza 
di un velo tutto trasparente con notabile copia di 
acqua consimile a quella, che era sparsa nei sacchi 
delle pleure : il cuore colla sua base era alquanto a- 
bassato ed inclinato nella sua parte destra: il suo vo- 
lu- 
to ved. Cap. III. e IV. 
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lume era più del doppio del naturale, 1’ orecchietta 
destra dilatata , quasi quanto bastava per capirvi un 
altro p : ccolo cuore : le sue pareti erano sottili e gra- 
cili : la imboccatura della cava ascendente dilatata 
forse pù del doppio , e così ancora il ventricolo cor- 
rispondente era più grande del solito: 1’ arteria pol- 
monare vinceva di un terzo la grandezza dell’ aor- 
ta : il forame ovale era aperto , quantunque ristretto 
nel suo diametro: le valvule ventricolo-auricolari si- 
nistre lasciavano una apertura assai piccola , ed ave- 
vano cangiata natura , ed una di queste era intiera- 
mente ossificata : le cavità posteriori erano ristrette, 
e le loro pareti assai carnose : la superficie del cuore 
era sparsa di piccole macchie biancastre : li vasi co- 
ronari erano stranamente dilatati , e sulla orecchiet- 
ta sinistra si vedevano pendenti quasi molte piccole 
borse ripiene di fluido acquoso . Nella cavità del basso 
ventre comparve il fegato cresciuto alquanto nella sua 
mole , ma però più notabile per la strana figura del 
suo lobo destro fatto a foggia ili una grande aia d’ 
uccello , e che si distendeva colla sua punta fino ol- 
tre all’ ultimo lembo delle coste spurie : la cisti fel- 
lca era ripiena di una bile consistente e f rtemente 
colorata di giallo : la milza qualche poco ingrandita 
e gonfia di sangue : l’ utero conteneva un feto , che 
pareva per la sua grandezza oltrepassare li tre me- 
si. Se una delle principali distinzioni fra il sangue 
venoso e l’ arterioso si è quella di occupare il pri- 
mo sotto lo 6tesso peso un volume più grande di quel- 
lo , 



gt C A V o V I I. 

lo» che occupi il secondo » può vedersi quanta fosse 
la venosità dei sangue di questa donna , o per dir 
meglio» quanto fosse poca I* arteriosità, facendo un 
paragone fra la capacità del cuore anteriore e del 
cuore posteriore : ed invero , poiché in questa don- 
na rimase continuamente aperto il forame ovale , il 
polmone non riceveva in essa tutto quel sangue, che 
doveva ricevere, e però di tanta minore proporzione di 
ossigeno questo doveva imbeversi nel totale della sua 
massa ; ne questa istessa particolare costruzione di 
cuore forse fu senza colpa fra le cagioni delta per- 
versa costruzione del suo torace ; per la qual cosa fu 
da noi accennato questo esempio più sopra, dove delle 
cause del rachitismo (i) ; ne mi sembra essere sen- 
za fondamento il nostro sospetto , che i lunghi e sten- 
tati parti, ai quali questa donna soggiacque, cospiras- 
sero ad accrescere le antiche sue disposizioni cardia- 
che . Altrove io parlerò delle pericarditi puerperali , 
delle quali Meckel (z) ci ha conservata la memoria, 
e che io medesimo ò avuto campo di riscqntrare rep- 
plicate volte nella mia pratica. 

8 . Si dica la stessa cosa delle acque versate nel- 
la cavità del basso ventre negli ascitici. Meckel (3) 
avendo veduto in questi cadaveri delle insigni adesio- 
ni del pericardio al cuore , conghietturò , che que- 
sta adesione avesse la sua prima origine dalla pres- 
sione del pericardio contro il cuore per 1* inalza- 

men. 

(1} Cif. IV. *«. J. (1) Mim. dt I' Aiti, dii St. di Strila, 
'Tom, Xi. »n«. J7SJ. {)) toc. dt. 
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mento del diaframma fatto dalla eccessiva dilatazione 
del ventre per il volarne delle acque , che in esso ca- 
pivano. E questo sospettare mi pare vicinissimo al. 
la verità: quantunque molte cagioni di asciti comi», 
cino fojse in non pochi esempi dell’ offendere le vi» 
scere contenute nel torace prima ancora , che le ac» 
que sieno sparse per la cavità del basso ventre. 

CAPO-VII!. 

’ Continuazione detto riern argomento , e particolar- 
mente delle malattie antecedenti del fégato , e della mil- 
za , come cagioni cotpiranti alle malattie del cuore. 


F * .. . 

ra le pratiche piò antiche c più repplkate dai 
Clinici nelle malattie del petto à certamente loogo il 
diligente esame dello stato degli ipocondri ««egli in- 
fermi , e nei pubnonici Era "tutti gli altri , essendo so- 
vente il pericolo del loro male in quella ragione me- 
desima , nella quale si vede' più o meno gonfio e ri- 
levato il loro ventre. Lo stesso dicasi degli asma- 
tici , e di tanti altri aneliti , e difficili respirazioni, 
delle quali dopo Fabr. Bartoletti , che forse va avair- 
ti a tutti gli altri in questo genere di dottrine , seri» 
veva dottamente N. Chesneau (i) con queste parole 
degnissime di memoria » Cantra tamtn frequentar „ 
, • * » . del- 

io <*»• LIb. II, Di'Sflr. Biffi,. 
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delia respirazione di Soie „ extra tkoracm est quii- 
quid ex'rìnsccus obrtttt dcptetntni diapkragmàtif , ut fio* 
tur in abdotuint , ttquomr humor in hidrope , ventriculut 
si ve fiati bus rive cibi: referti!, tare e film aliquo tu- 
more extrinsfCur affidatari lienir et jecoeit tumtres , iu- 
te rti noni m inf adone r , matriait mohit mftotiMtr turno- 
rtt, b . Tutta infine la istoria medicaci somministirà 
così copiosi e chiari' esempj di questa dependenza 
delle viscere del torace dallo «tato ,hel quale si tro- 
vano le viscere del basso ventre } che appena poche 
altre cosc -possono vedetsi con luce iaa^giore di <ju el- 
la, che insegna questa verità nella pratica giornalie- 
ra dei Medici k • > • '■'* *•->*■ . . ■ t i 

a. E però' mi è stato sovente di ammirazione , 
come presso li principali Istitutori di Clinica detta età 
nostra questo genere di osservazioni e di paragone 
fra la condizione delle viccere-dell* addome e -quelU 
dei precòrdi sia stato passato interamente sotto si- . 
letizio , Cosi fra 'le cagioni dèlie infermità di questi 
ultimi, come per quelle -traccie che tante' s/blte so- 
no utilissime da seguitarsi nella curi almeno palliativa 
di questi infermi , E avvegnaché tante altre indispo- 
sizioni del ventre relative a questo* argomento sieno 
state da noi discorse nel capitolo precedente , ora io 
comincierò • a parlare delle malattie del fegato • e del- 
la milza opportunissime amendue , e le prime in sin- 
goiar modo, ed assai più delle seconde , a generare le 
p ù gravi offese del cuore , siccome dei vasi sangui- 
gni maggiori così arteriosi come venosi 
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3. E siccome, già altrove (1) da me si <ù detto, 
che una delle condizioni più generali dei cardiacida 
me veduti era la mala conformazione del loro tora- 
ce, questo similmente mi accade il dover ripetere in 
questo luogo, che pochissimi eccettuati . nel maggior 
numero dei cardiaci da me incisi la mole del fegato 
mi è paruta notabilmente accresciuta , ed esso con 
osservabile divario inalzato dal suo luogo , che oc- 
cupa naturalmente, fino a corrispondere alla terza co- 
sta vera in moltissimi casi, e qualche volta ancora di 
più . E la stessa moltitudine di questi fatti appena mi 
permette di accennarne, in compruova di quanto qui- 
vi si asserisce, qualcheduno in particolare potendo 
a questo supplire quanti casi copiosamente verranno 
da noi narrati in questi nostri libri. Non mi manca- 
rono però alcune poche osservazioni in contrario , 
senza che mancasse per altro qualche altra insigne 
gonfiezza del tubo intestinale sopra tutto, la quale 
si associasse continuamente alle malattie , delle quali 
si scrive: e nemmeno le osservazioni mi mancarono 
di fegati di cardiaci forse alquanto più piccoli del 
naturale . Tale era il fegato di un giovane contadi- 
no , che mori, sono due anni, nell’ Ospizio Clinico : e 
pure incominciando dal pericardio straordinariamente 
ripieno d’ acqua tutto il suo cuore era cresciuto più 
de) doppio, e 1’ orecchietta destra era dilatatissima. 
Nel cadavere del venditore di frutti, la cui istoria 

sa- 
li) Vedi C*p© il. e tir. 
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sarà da me narrata , dove si parlerà della sifilide , e 
del trattamento mercuriale} come cagioni predispo- 
nenti alle affezioni dei precordi, il cuore era enorme- 
mente cresciuto di mole insieme alli vasi maggiori 
con repplicati sacelli aneurismatici , e la mole del fe- 
gato era piccola , quantunque aderentissimo tutto in- 
torno alle parti vicine, e tutta la sua sostanza perla 
durezza e colore sembrasse aver cangiata natura . La 
idropica di sessant’ anni veduta dal Morgagni (i) , 
aveva il fegato e lo stomaco alquanto discesi dal Io. 
ro luogo , ed il cuore , e 1’ aorta erano insignemen- 
te dilatati : il fegato era molle e spugnoso e di po- 
co volume nel cadavere di una donna , ( 2 ) che ave- 
va il cuore doppio del suo volume ordinario . Con- 
tuttociò queste ed altre simili osservazioni sono scar- 
se di numero in paragone delle opposte; e può ve- 
dersi nelle antiche collezioni di Anatomia patologi- 
ca 5 o come si dissero sepulcreti , quanto sia frequen- 
te la memoria di fegato „ ingens, mole magnum „ e di 
cuore e di vasi dilatati veduti congiuntamente negli 
stessi soggetti . E certo in tanto comune collegamen- 
to di tutte le viscere agli usi della vita , così che ra- 
re volte occorra la perfetta sanità di talune fra quel- 
le , mentre alcune altre si conoscono essere gravissi- 
mamente e da molto tempo inferme, reca sorpresa, 
come nella esposizione di tante sezioni di cardiaci 

nei 

(l) E fin. «114/. MtJ. x«i- • r *‘ *$• 

(1) Helwlg. appresto L« Schroeck ih. LXXXll . Cimtit. vìicer, 
in èidrlf. fili mirtcrn . 
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Mi tempi più vicini a noi si sia declinato dalla an- 
tica dii. gema , ne ai fegato uno sguardo solo, anzi 
di lui neppure una parola sola, se non che a rari in- 
tervalli , sia stara soggiunta da quelli , che di que- 
ste malattie ultimamente scrissero . La quale colpa , 
se può cosi nominarsi, non mancò a quei medesimi , 
che furono a noi maestri principalissimi di dottrine 
patologiche ed anatomiche , io dico il Morgagni , e 
Lieutaud nella su. Storia anatomica, quantunque com- 
pilata coll’ intendimento di supplire alle mancanze 
del pruno ■ La quale riflessione , malgrado la somma 
riverenza dovuta alla memoria di uomini nati al 
perfezionamento della Medicina, ci indurrebbe a te- 
mere , che sia stata in generale troppo spesso circo- 
scritta e limitata la considerazione e la sede delle 
particolari malattie alla parte principalmente offesa 
senza cercare 1’ insieme di tutte le altre, che forse 
più di quLlla,che si è reputata prima e' sola, à con- 
tribuito a generare iri quest’ ultima tanto ed essen- 
ziale guastamene di azione , e di fabbrica . Ed è 
forse per questa sola frequente mancanza di serie 
e di congiungimento delle nostre osservazioni su i 
cadaveri , che non à corrisposto al numero oramai 
senza fine di questi particolari facci il perfezionamen. 
to delle nostre cognizioni sulla narura di tante ap- 
parenze morbose , che travagliano continuamente il 
nostro giudizio nella diagnosi oscurissima di tante in- 
fermità . 

4. E questo inalzamento ed accrescimento di mo- 
Lib. ì. g le 


9 3 Capo Vili, 

le nel fegato giammai mi è sembrato esente da qual- 
che osservabile cangiamento nell’ abito proprio di que- 
sta viscera così per il suo colore per lo più palli- 
do e quasi dilavato , come per la sua consistenza alcun 
poco più densa e ferma di quello, che la sua natu- 
ra comporti . Ne meno mi è occorsa cangiata dal 
suo stato la vescichetta del fiele avente le sue mem- 
brane e li suoi condotti biancastri e più densi e 
più compatti del solito: essa era vuota quasi intie- 
ramente nella maggior parte dei soggetti o ripie- 
na in parte di una amurca o feccia di bile , e col- 
la apparenza di uno spesso glutine disciolto, e di 
colore alquanto tendente al nero : si dica Io stesso del- 
le aderenze fortissime da' potersi appena scioglie- 
re senza lacerarle del fegaco col diafragma .* la sua 
figura medesima nel distendersi all* ipocondrio sini- 
stro, o nel prolungarsi inferiormente qualche vol- 
ta mi è sembrata assai differente da quella , che si 
vede essere nei cadaveri , {nei quali quest'argano 
si è conservato nelle sue naturali proporzioni . lo 
debbo infine aggiugnere la sua notabile depressione 
in tanti casi di copiosi versamenti acqgosi nel torace 
e nel pericardio , li quali così sovente vanno insieme 
congiunti , e nel così chiamato prolapn o caduta di 
cuore, e dove tutta la mole del cuore era straordina- 
riamente dilatata nel così detto cardiogmo , o me- 
glio cardionco degli antichi . 

5. Il cel. sig. Corvisart, al quale non è fuggito 
di vista di questo accrescimento di volume , sembra 

di- 
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disposto a giudicarlo un effetto meglio che una ca- 
gione dei mali, che qui si discorrono: e certamente 
sussistendo un ostacolo qualunque o nelle cavità de- 
stre , o nelle sinistre e posteriori del cuore , le ca- 
ve debbono vuotarsi con difficoltà , e però le visce- 
re , delle quali il sangue si riporta per mezzo di que- 
ste vene, debbono inturgidire: e quindi gli ipocon- 
dri alti e tumefatti., e le separazioni gastriche ente- 
riche epatiche accresciute , e le false apparenze sabur- 
rali e le gonfiezze e rossori di capo, e lo stato en- 
cefalitico dei peripneumonici , e di tant’ altri grave- 
mente infermi di petto . Ne queste osservazioni , che 
mi compiaccio di soggiungere alle riflessioni del dot- 
to Archiatro francese , possono lasciar dubbio, che gli 
impedimenti posti alla circolazione , sieno nel cuore 
o nei polmoni ,' non servino ad accrescere la mole del 
fegato: con tutto ciò la opportunità di attribuire que- 
ste stabile ingrandimento ad una precedente offesa di 
cuore o di polmoni- mi sembra , che non sia così fa- 
cile da potersi verificare senza pericolo di ingannar- 
si . Ed invero la sezione dei cadaveri mi à pienamen- 
te convinto , che il cuore poteva o per qualche vi- 
zio congenito , o per qualche altra interna o esterna 
cagione incontrare li più enormi dilatamenti ,ne per- 
tanto il fegato si era mostrato maggiore della sua so- 
lita mole . E questo è il caso del contadino (i) so- 
pra ricordato , il quale nella, età di quindici anni era 

g 2 pe- 
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pericolosamente caduto da un albero riportando una 
grave percossa al torace : tredici anni dopo sputò 
sangue con tosse , e dolor gagliardo nel petto, e nel 
termine di pochi mesi appresso perdè la vita . La gran- 
dezza del suo fegato era al di sotto della naturale ; 
non così 1’ orecchietta destra dilatatissima , e tutta 
nella sua superficie ripiena di piccole vesciche o i- 
datidi j congiuntamente alla sostanza dei polmoni tut- 
ta epatizzata . La stessa osservazione mi fu veduta 
nel cardiaco » che sopra ò nominato immediatamente 
dopo il caso, che quivi si è terminato di discorrere. 
La cava inferiore era prodigiosamente dilatata , ne 
poteva esser meno per il disordine straordinario» che 
si vedeva essere molto antico nel cuore: con tuttociò 
il fegato era piuttosto piccolo : la milza sola era al- 
quanto maggiore dell’ ordinario. Similmente , quando 
mi sovviene di tante sezioni di cadaveri , nei quali ò 
veduto il fegato per la sua mole , e per il suo inal- 
zamento quasi fino alla terza costa vera , e li polmo- 
ni piccoli e compressi , quanto appena sembrarebbe 
possibile, essendo tutto il male nel cuore ; quando io 
richiamo alla memoria il frequente accompagnamento 
con questa mole di fegato di una cassa di torace vi- 
ziata nel più grande numero di questi infermi , per 
queste , e per le ragioni , che altrove (i) da me si 
sono dette , non so determinarmi a giudicare que- 
sto vizio, siccome unicamente 1’ effetto dell’ ante- 

ce- 
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cedente malattìa del cuore, almeno in tutti gii esem- 
pi dei cardiaci , nei quali questa condizione del fe- 
gato si può osservare. 

6 . Noi vedremo più sotto, come alcuni mestieri 
e consuetudini di vivere, e certi abiti determinati di 
persone , quelli che stanno molto a sedere, sieno sot- 
toposi a queste fisconie ventrali molto tempo avan- 
ti, che la circolazione provi offesa veruna nel tora- 
ce , o almeno prima che di questa offesa per li suoi 
segni proprj possa da noi farsi ragionevole congettu- 
ra . H qui cade in acconcio dopo gli epatici nomina- 
re sim lmente i lienosiesono note le milze contenen- 
ti una copia straordinaria di sangue , fino a scioglie- 
re, e scomporre 1 ’ interna tessitura di quest’organo, 
ed a farlo crepare con notabile spargimento di san- 
gue nel basso ventre: ed è verosim'le, che questa 
ancora si aggiunga alle altre utilità della milza ne- 
gli usi della vita, che in alcune circostanze in lei pos- 
sa raccogliersi impunemente molta porzione di quel 
sangue, il quale fosse trattenuto dal passare libera- 
mente per la cava inferiore nella cavità del torace, 
sopra tutto in alcune improvvise e fortissime contra- 
zioni del diafragma . Ma il caso di acute e di cro- 
niche spienitidi è ancora per se stesso abbastanza co- 
mune, perchè non si muova dubbio della straordina- 
ria gonfiezza, che questa parte acquista, e più che in 
tutti gli altri soggetti nei cosi detti atrabilarj , ed in 
quelli, che abitando luoghi bassi e palustri vivono an- 
cora mal difesi dalle intemperie delle stagioni, non 

g 3 aven- 
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«vendo come confortino in tanta penuria la loro vi- 
ta. Ne però in questi cadaveri, che più volte ò vi- 
sitati , con tutto il volume della loro milza , allorché 
questa sola era notabilmente gonfia , ò riscontrate quel- 
le offese di torace , che in tanto numero mi è occor- 
so di vedere negli epatici . Mi sembra , che Crist. Ben- 
net accennasse lo stesso risultamento delle sue osser- 
vazioni , quando nei modi di esprimersi , che gli furono 
proprj, dei tabidi pulraonici scrisse come segue : (i) 
ìì Magis periclitantur pulmones a pressura per denega - 
tam hepatis percolatiouem , quam a regurgitatione ab in - 
farctis lienis vasculis „ : con tutto ciò gli esempi di 
lienosi e cardiaci insieme non mi sono mancati. Que- 
sto caso mi fu veduto fra gli altri in un giovane di 
professione muratore di Pieve di Panico, ricevuto nella 
mia Clinica con una milza di tanta mole, che riem- 
piva sensibilmente all’ occhio ed al tatto tutta la par- 
te sinistra del ventre . Erano già quattro mesi, da che 
egli era molestato da questa enorme gonfiezza , es- 
sendo macchiato di un forte color di bile in tutta la 
persona , che si conservava mediocremente nodrita , 
c senza altre speciali tumidezze . Appetiva il cibo a 
guisa di persona sanissima : e solo qualche volta sof- 
friva qualche lieve molestia di vomito dopo aver man- 
giato : le sue separazioni di ventre erano affatto si- 
mili a quelle , che si veggono nei sani : se non che 
erano spesso colorite di giallo , e maggiormente le uri- 
ne , 
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ne, essendo il più delle volte nerastre : del rimanen- 
te ne tumefazione di venere ne flati ne dolori gli die- 
dero mai cagione di querelarsi : dormiva placidissima» 
mente in tutte le posizioni : viveva fuori del ietto mol- 
te ore del giorno, e passeggiava alacremente senza 
aver mai provato perdita alcuna delle sue forze or- 
dinarie : era bensì assalito frequentemente da qualche 
piccolo stirasi > di tosse , ma per lo più secca : il suo 
fiuto era alquanto grave , e fino dal principio , quan- 
do si presentò alla mia visita , aveva un suono fiocco 
di voce con quakhe senso di calore e quasi di ulce- 
razione c di afte nella sommità delle fa unir il suo 
polso rare volte si scostò dallo stato naturale , e sem- 
pre in un modo affatto passaggero. l’uso dei rime- 
di , che per mio consiglio si praticavano , aveva già 
diminuito quasi per la metà una mole di milza: cosi 
insolita: la- voce però,ed Ugiallore della cute c del- 
le arme» che rendeva copiose , uon avevano sóffiartò 
cangiamento ; quando all’ improvviso dopo qualche 
gonfiezza comparsa agli arti inferiori fra qualche bri- 
vido lungo la spina con aumento di calore alla cu- 
te la rosse lo prese più del solito , e con questa man- 
dò alcuni sputi strisciati di sangue nero: la respirai 
zione si fece affannósa e difficile , le lanci dolenti : la 
congiuntiva apparve coperta di vasi rossi , e pii. le 
guancic , dove si distese quasi repentinamente una 
macchia sanguigna come di sangue stravenato, che 
ben presto dilatandosi prese 1’ aspetto di una subita- 
nea risipola , che si cuoprì di un ampia vescica tut- 
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ta ripiena di siero atro e sanguigno: c cosi aneloso 
e sitibondo, versando sangue :dalla feccia dalla bocca 
e dalle intestine congiuntamele alle fccde,che in- 
cominciarono ad uscire copiose e di fetidissimo odo- 
re, con polsi piccoli e poco febbrili , calore della cu- 
te poco accresciuto , tremulo negli acri inferiori , ina- 
spejttaramente cessò in un momento di vivere , in me- 
nò di quattro giorni dopo le nuove forme della ma- 
lattia, che erano comparse, e quarantatre giorni do- 
po , eh’ egli era stato ricevuto ndto Spedale . 

7. Questo male ebbe qualche somiglianza nei se- 
gni e nel suo esito coi. volvub aoriginosi cosi chia- 
mati o iterici , ed anche- con li sanguigni , come si 
veggono descritti nel libro,*, ale mtemu afiecttcnìhus ^ 
attribuito ad Jppocrafe . Negli infermi deli’ ileo emati- 
te , sono osservabili .le parde deh’ Autore , qualunque 
si voglia credere dell’ accennato libro, in mezzo al co- 
lore fosco c giallo della persona ed il cattivo odore, 
che essi spirano dalla loro feccia, e li profluvi! emor- 
ragici del naso e della bocca , e le ulcerazioni super- 
ficiali dellacute, che ; -si descrivono principalmente ne- 
gli arti inferiori , vi è pure soggiunto „ ad ambulatio- 
ntm et exereitatiouem alatrlter je habet^- Se in queste 
parole , come alcuni anho dubitato, non manca un 
-avverbio di negazione , e però il testo non si deve 
intenderei assolutamente con fm senso ' contrario , io 
Boa dirò., «e questa faciliti a muoversi ed esercitarsi 
propria dei volvuiosi sanguigni, e che fu sino agli 
■ Blenni giorni osservabilissima nell’ infermo da me de- 
«> scrit- * 
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scritto, si veda similmente nei scorbutici già avanzati , 
con i quali , siccome colla stomacace descritta da' Plinio . 
così funesta all* esercito . di . Germanico alcuni com- 
mentatori anno inteso a paragonare la malattia ram- 
mentata dal greco Scrittore. Nel cadavere del sog- 
getto delia naia istoria , oltre molta copia di siero san» 
guinolenro raccolta nella cavità del ventre, ed uno 
stato in generale varicoso di tutte le vene «più itisi* 
gni di quella cavità , ed in particolare della vena por- 
ta straodinariamente dilatata , ed oltre la milza scir- 
rosa e di vastissimo volume , e però diligentemente 
conservata in questo Museo patologico , il fegato era 
ancora molto cresciuto di mole e indurito , e porta- 
to in alto 1 * la vescichetta del fiele quasi cartilagi» . 
noia e rutta vuotai Ma nel torace il polmone era 
molto compresso dalC innalzamento del diafragma, e da 
una qnantità insolita di false- membrane che lo rendeva- f 
no tatto intorno aderente alla pleura : il cuore era spar- t 
so tatto nella sua superficie di macchie bianche di 
insigne fievolezza e vuoto di sangue : le sue cavità 
anteriori cominciando dal diametro della imboccatu- 
ra della cava ascendente erano dilatate più del dop- 
pio del loro stato naturale : anche 1* arteria polmo- 
nare era meno consistente e- di capacità fuori del suo 
solito : T azigos fra tutte le vene comparve la meno 
ampia e la meno distesa di sangue . 

8. Ancora in questo caso , se io non prendo er- 
rore , le sembianze morbose vedute nel torace mi sem- 
brarono gli effetti piuttosto, che la cagione della mole 
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straordinaria del fegato, e della milza; due viscere 
forse inferme in quel «oggetto da assai lungo tempo 
avanti . E quanto alla ingiunzione di così gravi mali 
di fegato e di milza io stimo , che il primo prenda 
continuamente parte , così avendolo io veduto, nei gra- 
vi mali dell’ altra , qualunque non sempre nella guisa 
istessa : imperocché le offese contratte dal fegato altre 
bensì accrescono sensibilmente la sua mole , mentre in 
altri casi il disordinamento dell’ interna sua fabbrica, 
o per le durezze quasi di tubercoli, che vi si spar- 
gono, o per la durezza universale e quasi raggrinza- 
mento, che esso tutto contrae , e per la intermessa 
separazione della bile , si fa osservare senza nota- 
bile divario del suo volume , e della sua naturale 
posizione: e la sua ampiezza all’ opposto In qual- 
che circostanza sembra diminuita . Si potrebbe ri- 
*v chiedere, se La milza similmente partecipi a tutte 
le gravi malattie del fegato: questo io ò cèrta- 
mente veduto fegati enormemente malati e gonfj e 
milze piccole e contratte senza veruna speciale al- 
terazione di tessitura in esse osservabile •: deve pe- 
rò vedersi,. se la stessa piccola mole della milza, 
forse cosi ordinata da ila sua ingenita fabbrica non 
abbia prima di ogni altra cosa contribuito alle gon- 
fiezze e malattie' del fegato : e però di queste ri- 
cerche li curiosi e - diligenti scrutatori di Notomia. 
e degli tisi delle pam del nostro* corpo prenderan- 
no quell’ intendimento , che essi giudicheranno il mi- 
gliore. i 
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g. Ma infine la distribuzione dei vasi sanguigni 
e delle vene in particolare per gli organi del basso 
ventre, gli speciali usi della vena porta , e le sue nu- 
merose radici , la mancanza delle valvule in questa 
vena , la formazione del tronco, o dei tronchi dell’ 
azigos , ed il numero quasi indeterminabile delle ana- 
stomosi e delle sue comunicazioni , le tante speciali 
separazioni, che si fanno in tutto l’addome, e così 
presso le une alle altre e di umori di un indole così 
differente, tanti e cosi frequenti sviluppi di principi 
elastici penetrabilissimi nel canale degli intestini , tut- 
to il complesso , io dico , di queste osservazioni e di 
tante altre , che sarebbe facile di aggiungere , non 
cessano di presentare %1 Patologo ed al Clinico delle 
circostanze assai contemplabili per argomentare le 
cagioni di tante straordinarie apparenze morbose, che 
nel basso ventre si generano più che in qualunque 
altra delle cavità della nostra macchina. E, nomine- 
rò per ultimo li tanti modi di turbamenti , di tumulti, 
di movimenti , di aberrazioni , di soppressioni , di cir- 
coli c periodi emorroidarj ," li quali se con soverchio 
apparato di sistema furono descritti da quell’ uomo 
sommo di E. Sthaal , forse con proporzionevole tra- 
scuranza troppo sono stati dimenticati dai Medici 
dei nostri tempi ; ne io dubito , che la loro osser- 
vazione opportunamente istituita non fosse per re- 
care in molti esempi degli importanti schiarimenti al- 
le diagnosi così spesse oscure nei loro principi di tan- 
te malattie cardiache, e di tatto il torace. 
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Abito aneurismatico , o emorragie t attive . 

i. ^fon si dubita in Medicina da molto tempo, 
che fra gli aneurismi o le cosi dette dilatazioni di ar- 
terie non ve ne abbiano alcune determinate forme, 
nelle quali si prenderebbe grave errore giud cando , 
che la malattia qualunque dell’ arteria , della quale 
si parlerà abbastanza nel secondo Libro , fosse affe- 
zione puramente locale , e appartenente solo alla se- 
zione dell’ arteria dilatata . Questo dilatamento e 
la istessa prossima disposizione delle arterie a di- 
latarsi oltre il loro naturale calibro è al contrario 
in molti esempi una affezione del sistema arterioso 
in generale : e però si riscontrano molti casi di aneu- 
rismi esterni curati con somma felicità in alcuni sog- 
getti , li quali nondimeno qualche tempo dopo que- 
sta locale guarigione sono rimasti privi di vita per 
motivo di nuovi aneurismi interni , li quali si sono 
riprodotti dopo la cura dei primi . 

2 . Si conoscono parimente molte storie di per- 
sone , nelle quali tutte le arterie del loro corpo nel- 
lo stesso tempo sembravano avere acquistato un abi- 
to aneurismatico, tanta era dappertutto la veemenza 
dei loro palpiti e 1’ accrescimento, come sembrava, 
delia interna loro capacità . Questo argomento di no- 
tabili osservazioni accennato già. da Dureto ne suoi 
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jcolj (1) al primo libro „ de Morbit infermi „ e par- 
zialmente considerato da alcuni pochi Clinici, ò po- 
tuto illustrarlo con qualche fatto di mia propria ve- 
duta nella mia Lettera (2) su gli aneurismi esterni. 

3. Finalmente è notissimo, che alcune dilatazio- 
ni aneurismatiche del cuore è dell’ aorta sono ao 
compagnate talvolta da alcune forme aneurismati- 
che locali in parti assai lontane dalla vera sede del- 
la malattia . Così pure l’ abito aneurismatico univer- 
sale , come noi lo abbiamo nominato , si- è trovato 
dependere in altre circostanze da solo insigne vizio 
esistente nella cavità del cuore . Tale mi apparve con 
insigne dilatamento delle cavità posteriori e dell’ ar- 
co dell’ aorta in un uomo facchino di professione 
dedito ad ogni sorte di intemperanza da me notoraiz- 
zato , sono già molti anni , in Ferrara : il calibro di 
tutte le arterie , mentre egli era in vita , sembrava 
dappertutto insignemente accresciuto . Quanto alle 
sembianze di aneurismi parziali, dove però non e- 
sisteva realmente dilatamento dell’ arteria , ma ben- 
sì qualche vizio nel cuore, questo genere di osserva- 
zioni neppure mi sembra raro, siccome quello, che 
da .me è stato più volte incontrato: e sono appena 
due anni , che ò potuto rivederlo fra gli infermi e le 
sezioni fatte in quest’ Ospizio Clinico . Nei primi 
tempi della malattia il soggetto di questa istoria pre- 
sentava un tumore di notabile circonferenza con pul- 
sa- 
ti) Céf. XXIX, (1) Di *« Me 4. il dir. E fin. Pii, Pere, 1781 , 
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sazione manifesta e gagliarda sotto la cartilagine mu- 
cronata : 1’ abito dell’ infermo , ed il complesso del 
maggior numero dei segni erano , quali si scorgo- 
no nei cardiaci manifesti , e quando la malattia si 
avvicina all* ultimo Suo stadio : sopravisse ancora 
alcune settimane nello Spedale , ed intanto era osser- 
vabile il decadimento quasi giornaliero della sembian- 
za aneurismatica esterna, che si è descritta, cosichè 
pochi giorni prima , che egli morisse , ogni pulsazione 
si fosse intieramente smarrita. La sezione del cadave- 
re presentò una vasta dilatazione del ventricolo po- 
steriore , e P aorta grandemente dilauta sino al prin- 
cipio della sua curvatura ; al di là di questa la ca- 
pacità delle arterie era dappertutto nel suo stato na- 
turale , tolto un aspetto rubicondo assai vivo , che 
si presentava in tutta la superficie esterna ed mter- - 
na dell’ aorta ventrale . Noterò in questo luogo co- 
si di passaggio, che in questi esempi di cuore infer- 
mo insieme con false apparenze di aneurismi in pa- 
recchi tratti arteriosi, queste per lo più si veggono 
perdute per intiero avvicinandosi il termine della vi- 
ta : e questo segno medesimo mi à servito qual- 
che volta all’ uso di prevedere la prossimità d.ella 

morte, la quale pure in queste malattie suol esse- 

re preceduta o da nessuno o da un apparecchio bre- 
vissimo . E’ però a dirsi , come si vedrà più sotto, 
che le palpitazioni arteriose di tutto il corpo non 

sono tutte della natura di quelle , che ora abbiamo 

esposte , ne tutte anno la stessa significazione , e lo 
r Stes- 
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«tesso esito. Dirò ancora , che. per me non si- deci» 
deri la questione , se questo battito straordinario del- 
le arterie, che talora si fa presente nei cardiaci, 
debba dirsi effetto immediato della indisposizione del 
loro cuore , o non piuttosto della cagione istessa , 
che seguita ad agire su i vasi , come avanti aveva a- 
gito sul cuore . 

4. O sotto 1* una o sotto l’altra delle condizio- 
ni degli aneurismatici , che di sopra abbiamo nomi- 
nato , mi è spesso nato il sospetto , che dovesse col- 
locarsi la disposizione organica del maggior numero 
degli emorragici abituali di quelli cioè , nei quali il 
profluv'o di sangue represso in qualche parte scatu- 
risce altrove in maggior copia, e con pericolo mag- 
giore , e nei quali incominciando dalla eri , nella 
quale si trovano , il clima e le consuetudini della vi- 
ta insignemente cospirano alla cosi chiamata diatesi 
di eccesso, ed a quel procedimento organico proprio 
di uno. stato stenico o legittimo infiammatorio . £ 
può farsi congettura , che sotto il complesso di que- 
ste circostanze o avranno luogo frequenti malattie 
infiammatorie locali e universali , o mancando queste 
nascerà i’ abito emorragico o aneurismatico , o il 
primo passerà nel secondo > o al contrario in pro- 
porzione della diversa consistenza e riazione del tes- 
suto dei vasi , li quali più o meno si accomoderanno 
colla loro capacità piuttosto alla qualità , per quan- 
to io dubito , ed alle proporzioni delle parti costitu- 
tive del sangue , che alla sua copia , che li trascor- 
re . 
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re. A quante infiammazioni di testa di fauci e di 

petto non provvede salutarmente la emorragia delle 
narici, a quante malattie di altri organi non sonori» 
paro gli flussi emorroidarj o uterini , e persino la stes- 
sa emoftisi o il vomito del smgue, e quanti dilata- 
menti vascolari cardiaci non sono la conseguenza di 
questi periodi emorragici intermessi ? così si dica di 
tante altre consuetudini naturali morbose o artifi- 
ciali , le quali , se per qualche accidente si arrestano 
o si cangiano , innumerevoli esempj , dei quali è piena 
la istoria patologico clinica , chiaro ci mostrano , co- 
me tante altre nuove improvvise emorragie incomin- 
ciano sovente in luoghi lontani , quali appena si sa- 
rebbero potuti immaginare. E allora, quando simili 
permutazioni di luoghi non suppliscono alle solite per- 
dite , quali Darti o viscere restano in sicurezza contro 
T impeto irregolare di questi enormi trasporti di azio- 
ne. - . - . 

5. Noi siamo debitori al Sig. Franck , dove egli 
parla della carditide . della istoria di una malattia » e 
di una sezione di cadavere , per le quali si può com- 
prendere lo stato dei vasi sanguigni , quale e» si sia 
sotto li battimenti universali e violenti delle arterie, c 
sotto K abito aneurismatico , come sopra da noi si è de- 
scritto . Un uomo così detestabile per l’atroce de- 
litto da lui commesso , quanto degno , cui si compas- 
sionasse per il risentimento del più vivo rimorso, che 
egli ne aveva subito conceputo, ebbe ir cuore cosi 
spasimato dalla sua pena } che dopo pochi giorni fu 
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preso da una tanta vibrazione di tutte le arterie r 
c veemenza e velocità* di polso in rutto il suo con» 
poj che in breve essendosi li polsi cangiati in deboli 
intermittenti* e vermicolari subitamente fini di vivere. 
Inciso il cadavere mostrò- tutte le arterie e le vene 
risipolate ed infiammate con versamento copioso di 
acque nella cavità dei petto , con segni di infiamma- 
zióne in tutte le membrane del torace , e nella fac- 
cia interna del pericardio: tutto il cuore era dilata- 
to ed aneurismatico . 

6. La cosa però non andò similmente nel cal- 
zolaio ricordato da Morgagni , ( 1 ) il quale nella sua 
vita non ebbe memoria mai di altro battito arterio- 
so simile per violenza a quello, che apparve nell’ in- 
fermo , del quale si scrive : era questa pulsazibne ma- 
nifesta a vedersi dalla regione del cuore fino all’ um- 
bilico „ut majoretti nitriste aut vidirse vix metninerim^ 
e la forza di quel battimento era tanta , che il sog- 
getto di questa osservazione ne era incomodato fino 
alla estremità dei diri dei piedi. Cosi le carotidi le 
temporali le radiali enormemente battevano : negli ulti- 
mi giorni il respiro fu breve : il malato ebbe qualche 
sincope : era senza forze già da molto tempo ; li pie- 
di erano gonfj: ed in questo stato essendosi per bi- 
sogno di scaricare il ventre alzato dal letto, preso 
sul momento da somma difficoltà di respirare , mori 
improvvisamente simile alla più parte di quelli , nei 
Lib. I. h qua- 

(l) Eflil. Miftt, MtJ. XXIV. <n, }4. 
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quali il cuore è gravemente infermo: il Medico del-, 

la cura lo teneva per aneurismatico . Ma oh vjudi- 
c'mm difficile » colla vita aveva preso partenza dal 
corpo di qu-11’ infelice ogni offesa insieme del cuo- 
re , e delle arterie „ vix potai animadvertere in una de 
tri bus vai vii tir , qua pulmonari praficiuntur arteria , 
subduri aliquid et ad cartilaginem accedentis in medio 
valutila, ad tjusque limbum pratertim . Caterum nulla 
condir . nulla auricularum . nulla vasorum sive in tkora~ 
ce sive in ventre dilatatio „ ; la superficie istessa dell* 
aorta fino alla sua divisione nelle ìlliache non presen- 
tava aspetto alcuno di malattia fuori di alcune leg- 
giere e disuguali strisele per il lungo , le quali inco- 
minciando dal principio dell’ aorta sembravano dile- 
guarsi, dove 1’ aorta sotto il diafragma manda la ce- 
liaca . 

7. 5 , Uude igitur tanta et tam vehemens cordis , om- 
nium que arteriarum pulsatio ? ., ricercava il Morgagni 
argomentando dalle cose vedute nel cadavere alla ca- 
gione della malattia, che si è descritta : e certamente 
1’ abuso e la sovverchianza degli stimoli del vino , 
e dei liquori , ai quali quell’ infermo era stato dedi- 
to , avranno fortemente cospirato a tante e così 
gravi sembianze di cuore e di arterie dilatate : ma 
questa riflessione , che parve bastare al Professore di 
Padova, potrebbe forse non bastare a chi non le ca- 
gioni della infermità ricercasse , ma bensì li modi spe- 
ciali di alterazione che da quelle cag : oni predi’sponen- 
ti si saranno suscitati o generati nel complesso delle 
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attività organiche di quel bevitore. Sul quale argo- 
mento facendomi io a parlare , non sìa che a taluno 
sembri fuori di luogo , che per ch'arire la origine 
e l’ immediato principio di queste straord narie pulsa* 
zioni io qui richiam* alcune osservazioni cliniche sul 
trattamento degli emorragici in generale , le quali as* 
sai più coptamente verranno da noi esaminare nel 
terzo di questi libri. E bene mi sembra indubita- 
bile, «he nella cura di questa qualità di infermi la di» 
minuzione degli stimoli interni , che su ile farsi prin- 
cipalmente colla cavata di sangue , curando quasi col 
mezzo di una emorragia artificiale un altra emorragia, 
la quale si minaccierebbe dalle circostanze proprie 
della vita di questi infermi , mi sembra inabitabile , 
io dissi , che questa pratica sia bensì la medicina e- 
stemporanea la più pronta a giovare di tutte le altre, 
ma che sia per altro rarissimo il caso , che questo 
solo metodo basti alla guarigione , dovunque an- 
cora si può sperarla* non essendosi peranco disor- 
dinata la fabbrica o la s*metria di nessuna viscera 
e di nessun vaso in particolare . E accade al contra- 
rio, che repplicate le cavate di sangue, quando al- 
meno queste non sieno eseguite studia tisstraamenre , la 
emorragia e. le apparenze aneurismatiche ritornino a 
più brevi intervalli, e sieno molto più difficili da vin- 
cersi , e non è vano timore, che 1** abito così detto 
pletorico o emorragico cresca e si confarmi di più : 
di che molti esempi veduti nel medicare mi persuase- 
ro già da molti anni, e mi accusarono questo mcto- 
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do erroneo ed infedele nei casi medesimi , nei quali 
non pareva, che restasse dubbiosa 1’ indole attiva 
o stenica della malattia . Forse non così , dove in- 
trodotta in questi corpi per I’ esterno e l\ interno 
assodamento una quantità di fluido acquoso maggio- 
re del solito , e sottratto per molta parte il vitro ani- 
male . e travagliati questi corpi senza intermissio- 
ne da continui esercizi , quali possono convenire al- 
le differenti disposizioni dei luoghi delle età delle sta- 
gioni , e degli an mi di chi è infermo , si promuove- 
ranno delle separazioni più abbondanti di prima , e 
più di tutte le altre quella, che si usa per il gran- 
de organo della cute rare volte non infermo più 
di quello , che per volgare g uiizio si estimi , in co- 
sì fatti abiti morbosi. Ed a questo intendimento fu- 
rono dalli più abili Medici della scuola del Meto- 
do, illustre porzione di Filosofi c di Clinici, dirette 
le loro pratiche di tanti e cosi variati movimenti del- 
la loro ginnastica , con i quali si applicarono con 
grande risparmio nel profondere il sangue a discioglie- 
re 1’ abito pletorico ed emorragico e degli atleti , e 
di quelli secondo la espressione degli Ippocratici qui * 
ad tummum boni tatù pervenerint „ . In fine le sole co- 
se , alle quali porge rimedio la emorragia natura- 
le o artificiale, diminuendo la pienezza dei vasi mag- 
giori , cd abbattendo il grado troppo alto di stenia , 
non bastano a ricondurre questi corpi nello stato di 
sanità , conciosiachè siano avvertibili altri disordini 
Del circolo delle funzioni della vita , incontro de’ 
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quali il solo cavar «angue se non è dannoso , riesce 
almeno nel maggior numero dei casi affatto senta 
Utilità. ' 

8. Ed in vero, quando si contempli come, e con 
quali meati la natura sola alcune volte arriva sen- 
za profluvio di sangue e senta processo infiammato- 
rio, che si stabilisca in veruna parte, a dissipare 1* 
abito emorragico e pletorico, non sarà lungi il so- 
spetto, che la cagione immediata di tante sembiante 
proprie di questi soggetti non altrove debba ricer- 
carsi , che nel solo diffetto di proportionevole cor- 
risposta tira le attività dei tronchi sanguigni , e le ul- 
time loro estremità capillari in guisa tale , che per 
queste ultime il sangue vi incontri assai difficoltà net 
proseguire il suo cammino ,e però nei tronchi si ac- 
cumuli , e vi ricorra per tutte le possibili anastomo- 
si dei vasi laterali . 11 quale supposito potrebbe forse 
mostrarsi vero in tutti quegli esempi di speciali abi- 
ti e costruzioni di corpi , nei quali si vedono man- 
care le dovute proporzioni fra le capacità e la -mo- 
le del cuore , e le capacità e la mole e la robustez- 
za delle arterie : genere di predisposizione morbosa , 
la quale non è molto rara da riconoscersi nei cada- 
veri , e che sarà da noi più copiosamente discorsa nel 
secondo di questi libri : accade talvolta infatti , che 
le forze e la robustezza del cuore messe in confron- 
to della robustezza e del diametro delle arterie , quel- 
le eccedano molto manifestamente queste seconde , che 
abbiamo nominato : altre volte le disposizioni si ve- 
li i do- 
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dono essere interamente all’ opposito . Per simile gui- 
sa può scorgersi in moiri cadaveri un d ffe to assai 
manifesto di proporzione corrispondente fra il sistema 
arterioso, ed il sistema venoso, mirandosi talora il 
tessuto delle arterie abbastanza fermo , e ancora pii 
robusto del suo solito , mentre il venoso al contrario 
è di tale gracilità , quanta appena si potrebbe aggua- 
gliare con un velo sottilissimo: della quale condizio- 
ne delle vene io citerò un esempio osservabile nel 
prossimo capitolo. 

9. Adunque io soggiungo, che nella possibilità, 
che taluna delie condizior.i sopra nominate concor- 
ra all’ abito cosi detto emorragico in generale , al- 
lora si farà luogo all’ abito aneurismatico e all’ a- 
neurisma ed alla disposizione emorragica attiva , quan- 
do adunandosi molto sangue arterioso nei tronchi vi si 
farà insieme cumulo di quei principi elastici , dei qua- 
li il sangue continuamente si imbeve nella respirazio- 
ne e allora quando questi principi non si diffonderai 
no nelle proporzioni dovute per tutte le estremità ar- 
teriose , le quali appena più parteciperanno di quella 
continuanza del processo pneumatico-chimico di ossi- 
genazione , che dovrebbe esser proprio degli ultimi 
canali arteriosi , siccome di tutti li più insigni tron- 
chi. £ però più che dalla copia del sangue tratte- 
nuto nei vasi maggiori, dalla quantità dei principi 
pneumatici ivi raccolta comincieranno in quei luoghi 
molte e nuove semoianze di 1 reali poteri, e le pulsazioni 
e li battiti e il dicrotismo per la continua tendenza, 

che 
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che li principi sa accennati seguiteranno a spiegare 
per divenir liberi . In mezzo alle quali cose H tron- 
chi sanguigni , nei quali queste morbose attività si 
spiegheranno con maggior forza , si disporranno alle 
forine arteritiche, come G. P. Franck le vide nel cadave- 
re da lui inciso . Le diverse circostanze dei corpi e dei 
tessuti organici differenti , le diverse abitudini di vi- 
pere le età le stagioni daranno più meno di risal- 
to a questi disordini della circolazione . Intanto li 
vasi capillari renduti in gran copia inattivi cesseran- 
no dalle loro ordinane separazioni , o le eseguiranno 
assai più scarsamente di quello , che converrebbe al- 
le speciali nature di quei corpi ; 

io. Che la circolazione infatti in questi esempi 
soffra molti e gravi ost&CQli , può conoscersi dalla 
facile stanchezza, che opprime li così chiamati veri 
pletorici ancora nei loro ordinari esercizi , e dalla du- 
rezza e qualità dei loro polsi , li quali , quantunque 
la condizione di questo segno debba interpretarsi se 
non con esitanza perpetua , almeno continuamente 
colla più accorta diligenza, si trovano irregolari fino 
alla intermittenza' ed interrotti da parziali asfissie nel 
maggior numero # dei cardiaci: che le separazioni sia- 
no similmente disordinate , può mostrarsi dalla aridi- 
tà quasi universale delia loro cute in molti ancora 
assai più calda del naturale, perchè privata di quel 
continuo vapore , il quale insieme ad altre cagioni 
serve a trattenere con tanta esattezza il grado ordi- 
nario della nostra temperatura ; e che però simil- 
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mente.il processo della calorificazione animale in 
questi corpi si eseguisca irregolarmente, servono inoltre 
a significarne il dubbiò li brividi improvvisi di freddo , 
che gli emorragici soffrono in particolare nell’ acco- 
starsi, del loro profluvio : e così finalmente le accre- 
sciute- tendenze a divenir liberi dei fluidi elastici riu- 
niti in maggior copia nei -tronchi arteriosi, e soven- 
te anzi lo statp. di. libertà , ch.e essi acquistano , non 
lievemente si accennano dallo stato vaporoso e dalla 
frequenza dei flati osservabili in molti emorragici. 
Così nell’aneurismatico g.à prima ed ora pureemor- 
roidario altrove (i) da noi descritto la copia dell’a- 
ria , che dal suo corpo si discioglle , non è l’ultima 
delle molestie, che egli soffre:, e non è meno ingra- 
ta in Girolamo Lamfrt di yilla Basilica , comune dèl- 
io Stato Lucchese , ora abitante in Bologna ,gtà con- 
tadino una volta ed ora fabbricatóre di carta: la 
lunga e intensa palpitazione, di che egli pena da mol- 
to tempb , il suo difficile respirare , la perdita delle 
forze e li deliqui, ai qn«li va soggetto congiuntamen- 
te alla difficolta di riposarsi sul lato sinistro , la sua 
antica ab tudine emorragica di versamenti di sangue 
così, copiosi dal naso fino alla sincope, la caduta, 
« ( he.egli fece, sono già molti anni, profondandosi dall’ 
altezza di circa venti piedi romani con tutti li rot- 
tami e calcinacci del luogo, dai quale precipitò, che 
gli piombarono sul dorso il complesso infine di tan- 

* . • \ . tc 
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te cagioni e di tante specie di mali facendomi prò. 
' pendere a giudicare questo soggetto insanabilmente 
infermo di cuore , quantunque li suoi polsi si sosten- 
gano perfettamente uguali , come pure per cardiaci 
era stato riconosciuto avanti dall’ alunno diligentis- 
simo della mia scuola si g. Dott. Gajani , è bene, io dissi, 
da nbtarsi, quanta sia l’ aria, che si sprigiona dall’uno 
e dall’ altro degli estremi del suo rubo alimentare , mas- 
simamente quando aggravandosi li sintomi tutti del 
suo male egli è preso fra la settima ed ottava verte- 
bra .del dorso da acerbo dolore quasi di acuto' pun- 
% gimento ; e non è senza suo gr inde giovamento, che 
tanti flati , che allora' in lui si generano in maggio- 
re abbondanza escono dal suo corpo liberamente . E 
penso io , che nella moltitudine' di questi esempj la 
giornaliera osservazione potrà convincerne, abbastan- 
za qualunque Medito voglia assicurarsene , avvegnac- 
hé negli emorragici altrettanto come negli aneuri- 
smatici queste affezioni flatulente mi* sieno parute se 
norì conti mie', alméno frequentissime . Ne ad altra ca- 
gione fuorché al cumulo di questi principi elastici di- 
venuti liberi forse deve attribuirsi la frequenza degli 
enfisemi e. delle bolle d’ arie già avvertita avanti di 
me da molti altri Medici nel taglio di questi cada- 
veri a preferenza degli altri corpi’, che non furono 
similmente infermi: ne il caso è raro, ed anzi .in- 
clinerei a giudicarlo il- più frequente degli altri , che 
il cuore di questi m serabili , quantunque alcune voi- 
te insignemente dilatate e gònfio si trovi intieramen- 
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tc vuoto di sangue: in molti di questi casi ò. veduti 
rimanere soli nell’ interno del cuore alcuni polipi as- 
sai consistenti e fermi, e thè mi sono paruti di ori- 
gine molto più antica degli ultimi momenti della vi- 
ta . E mi sembra pure somigliante al vero la suppo- 
sizione n che le frequenti suggellazioni e spargimen- 
ti sanguigne e la bava sanguigna , che taluni di «.que- 
sti cadaveri mandano dalla bocca , siccome ancora la 
incredibile celerità , colfa quale i loro corpi assai più 
presto del solito ancora nel colmo dell’ inverno van- 
no alla putrefa z # ione,eH il forte puzzo , che essi man- 
dano, come in tantf morti improvvisamente di rot- 
tura di vasi e di cuore notò il Morgagni in più di 
un luogo , non mi sembra dissi lontano dal vero il 
sospetto , che la cagione di tutte queste apparenze 
non ad altro debba -attribuirsi , che a principi elasti- 
ci facilmente fuggitivi per le ragioni , che sopra si 
sono dette , e che seguiteremo àncora a soggiugnere. 

ló. Per la T)ual' cosa questo io dico essere neces- 
sario nella, cura di questi mali , non come si diminui- 
sca la copia del sangue c degli altri umori, ma co- 
me si restituisca di. nuovo la dovuta proporzione fra 
la attività dei tronchi e dei capillari, e .come questi 
resi partecipi al pari dei vasi maggiori dei poteri 
pneamatico-chimisi , che sempre nuovi ad ogni con- 
trazione del cuor posteriore si mandano a tutto il 
sistema arterioso, seguitino nel loro continuo ufficio 
di servire a tante separazioni animali, che ad essi soli 
sembrano esclusivamente appartenere , ed alle quali si 
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giudica avere li principi elastici» onde si imbeve il 
sangue nei polmoni, la piò gran parte. Per la qual 
ragione, tutti quei tentativi , li quali possono rendere 
queste separazioni animali più agevoli e più pronte re* 
cheranno a questi corpi non per un motivo solo ogni 
più pronto beneficio; ne ci sarà incredibile la osser- 
vazione di Prevflr , come questa ci viene riportata 
dal Rodio , (i) che egli risanasse un Boemo grave- 
mente molestato ,, » palpitatane cordi t , omniumque »r- 
teriarum in modani anturi! muti r „ con siero bevuto in 
copia e con bagni di acqua dolce; e che un altra 
volta accadesse allo stesso Medico di veder guarita 
una palpitazione di cuote molestissima sotto uno sgra- 
vio abbondante di urine, che fluirono per molti gior- 
ni , e di una fioritura erpetica , che si apprese alla 
gamba destri dell’ infermo. Cosi forse debbono iiv 
tendersi le guarigioni sopra da noi accennate sulla 
autorità del Lancisi. (2) Ne forse per ragioni diffe- 
renti molte vaporose soggiacquero a questo palpito 
universale arterioso , come la sgnora di Padova ve- 
duta dal Rodio (3) , o la giovinetta travagliata da 
febbre lenta , della quale fece memoria Fei. Piacerò. 
(4) Per simile cagione si possono intendere quei su- 
biti e violenti battiti arteriosi sotto alcun grave tu- 
multo dell’ animo: che se qualche sollecita separa- 
zione soccorre a questi corpi tanto agitati , si ricom- 
pongono, e ritornano quasi per incantesimo alla pri- 

ra ie- 
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miera loro calma ancora per il solo meato templi* 
estimo di qualche scarico di urina. Serve a questo 

effetto un poco di vino o di liquore spiritoso , sotto 
il quale P azione della cute principalmente rendutasi 
più energica nel suo esalamento basta a diminuire la 
cagione della non naturale arteriosità dei vasi, colla 
quale spariscono tutti li fenomeni , che ne erano I* 
conseguenza . Le sembianze degli aneurismi nei corpi 
deboli e convalescenti più sopra da noi rammemorate 
anno forse anch’ esse P Origine medesima della man- 
canza delle dovute proporzioni di attività fra i tron- 
chi e le estremità vascolari , e similmente si risana- 
no restituiti a tutto il sistema arterioso li suoi pote- 
ri ordinari, e provocate *di nuovo dappertutto le se- 
parazioni j che prima erano state interrorte. 

CAPO X. 

è 

Abito varicoso , « emorragia fattivo . 

t. Io discorrerò adesso alcun poco 1’ abito varico- 
so o la disposizione speciale , mercé la quale in al- 
cuni corpi la capacità venosa fuori dei soliti periodi 
della età e ffaori delle ordinarie dimensioni si accre- 
sce : della qual cosa si è fatto altrove qualche cen- 
no ragionandosi da noi gli abiti dei corpi rachitici . 
Ora nei varicosi , siccome negli aneurismatici , sono 
pur anche frequenti le tendenze emorragiche , e que- 
sti corpi così ordinati sono similmente soggetti a mol- 
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ta parte di quei morbosi cangiamenti , che si vedono 
esser proprii degli abiti aneurismatici: entrambe pe- 
rò queste sembianze -di malattia sono fra loro diffe- 
renti, e si potrebbero forse dire, con ragione di na- 
tura opposta . 

2. Ed invero quanto negli aneurismatici si giu- 
dica prevalere un eccesso dei stimoli, pròpri del san» 
gue arterioso , e molto facilmente del calorico e dell’ 
ossigeno , tanto al contrario nei vanesi questa qua- 
lità di stimali può t considerarsi al dissocto del suo 
grado naturale per un differto considerabile dell’ as- 
sorbimento pneumatico dei loto polmoni . Quindi la 
circolazione nei varicosi eseguendosi- più debolmente, 
«d il loro sangue avendo una densità specifica assai 
minore , conciosiachè non sembri dubbiosa la insigne 
differenza, che per questa parte passa- fra il sangue 
delle arterie e quello delle vene nei corpi rettamen- 
te costituiti , il sangue , io dissi , nei varicosi per la 
aggregazione meno forte delle particelle, che lo com- 
pongono, e per il numero minore dei loro punti di 
contatto sarà disposto più facilmente a scomporsi c 
dissolversi , e penetrando per le pareti e per lf pori 
medesimi dei vasi da questi uscirà fuori, come veggiamo 
in tante ecchimosi e spargimenti sanguigni subcutanei; 
e però Ir corpi così disposti per ogni piccola ferita c- 
aterpa o per ogni altra leggera cagione verseranno 
emorragie copiosissime , e talvolta ancora senza veru- 
na manifesta cagione, dal naso daHe fauci dai bronchi 
dallo stomaco e dagli intestini. Albucasis ne par- 
lò 
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lò (i)come di malattia, che era endemia di un paese 
noni nato Alkiri , dove egli aveva viaggiato :il sangue 
in quegli abitanti da qualunque piccola soluzione di 
continuo, e dal solo soffregarsi colla mano le narici 
usciva senza intermissione fino a che ne fossero mor- ' 
ti : queste emorragie nacquero in altri per subiti com- 
movimenti dell’ animo, come nella Monaca riferita 
dallo Schenckio (2), la quale sbigottita da alcuni sol- 
dati, che a lei si avvicinavano , cadde morta sul suo- 
lo, dopo che il sangue scaturì da tutta la superficie 
del suo corpo . ' • 

$. La mollezza del tessuto vascolare così arte- 
rioso v come venoso in questi soggetti è degna di es- 
sere notata, quantunque in generale tutto il restante 
dei loro solidi presenti un diffetto consimile nelle 
sue specifiche densità v Le puniche arteriose qualche 
veita superano nella loro cedevolezza le pareti veno- 
se: della qual cosa è occorso a me di vedere qual- 
che singolare esempio , che riporterò in altro luogo: 
con tutto ciò le vene sono quelle , che p;ù sovente 
si incontrano in questo osservabile stato di mol- 
lezza e . di sottigliezza; e bene dimostrano quan- 
ta sia la espansibilità ed arrendevolezza delle lo- 
ro membrane , che pure ridotte ancora a tanta esi- 
lità nei tronchi .maggiori non giungono per que- 
sto a spezzarsi . Nel cadavere del giardiniere , del 
quale mi occorrerà di parlare più sotto , le pa- 
reti della cava erano più sottili di qualunque più 
, • sot- , 

<■) Comp. Ari. Med. (1) Obi. Med. Llb. li. Tit. i« *f nU . 


/ 

Capo X. 127 

sortii velo , e vuotato il tronco di questa vena le due pa- 
reti ripiegate 1’ una sull’ altra erano così trasparenti per 
lasciar vedere qualunque più piccolo oggetto, cui fosse- 
ro sovrapposte . Per le quali e per altre ragioni per 
me non si inclinerebbe facilmente alle parti di quei 
Medici , che in questo genere di gravissime emorra- 
gie ascritte anticamente , come di sopra si è detto , 
a j volvulosi sanguigni , alla stomacace, ed alla scelo- 
tirbe , delle quali malattie scrissero con tanta erudi- 
zione Bald. Ronseo, (1) il Langio, ed il Sennerto, (2) 
subitamente si danno a vedere dei spezzamenti e del- 
le rotture d> vasi , quantunque questi fuori del caso 
di locali cagioni meccaniche non giungano a rom- 
persi , che assai difficilmente , per qnanto le osserva- 
zioni su i cadaveri e le esperienze di industri Fisio- 
logi ci anno dato a conoscere . Questi versamenti san- 
guigni almeno nella maggior parte nascono forse con- 
servata perfettamente la continuità dei canali, nei 
quali il sangue era contenuto . 

4. Noi non conosciamo , se non che molto im- 
perfettamente 1’ antica patologia dei greci : e per dir- 
ne qualche cosa il più speditamente , che ci sia pos- 
sibile j e col dispendio minore della nostra diligenza 
nel ricercare le finti , che potrebbero somministrare 
qualche fondamento alle nostre cognizioni , scrisse già 
taluno breviss. inamente , che di ragionamento teori- 
co o nulla affatto seppero, o seppero tali cose, in 
confronto delle quali era meglio il saper niente. E 

cer- 
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«erto * questo giudizio, al qual pure ripugna il con. 

senso in contrario della Famiglia universale dei Me- 
dici , non è lieve scusala imperfezione della maggior 
parte delle memorie più antiche della greca Medici, 
na , come queste ci vengono presentare in tanti libri 
comunemente ricevuti fra gli Ippocratici'; tanto i 
frammenti , dai quali molti almeno di questi libri fu- 
rono aggiustati, sono sovente spezzati, e- forse an- 
cora più malamente suppliti nelle loro lacune. Non- 
pertanto fra questi di meno incerta provenienza dalla 
famosa scuola di Gmdo per parere di Foesio , e di 
altri dottissimi commentatori vi sono i libri ., De 
Morbir „ forse trascritti prima o dopo di Ippocrate 
dalle istesse tabelle votive dei malati conservate nei 
tempj delle divinità salutari , c però ricchissimi di co- 
piose descrizioni di malattie spesso repplicate , e di 
metodi di cura e di esiti non senza qualche argo- 
mento di osservazioni istituite dopo la morte nei ca- 
daveri di quelli, che fossero periti . Ora , qualunque sia 
la prima origine di questi libri , è a vedersi , come 
nel secondo libro in mezzo a molte forme apopletti- 
che, che vi si ragionano , vi sia chiaramente espres- 
sa la emorragia interna del cervello , la quale specie 
di malattia non avrebbe potuto facilmente immagi- 
narsi, se il cervello di quegli apoplettici non fos- 
se stato dopo cessata la vita degli infermi studiosa- 
mente esaminato. Il che sia detto cosi alla sfuggita 
per quelli , che dello antico medicare , siccome di quel- 
le che mancava intieramente di ogni stabile fonda- 

men- 
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mento di scienza tanto e più del dovere si quere- 
lano . E questo mi cade in acconcio di richiamare in 
questo luogo intorno alle cose , che qui si scrivono, 
1’ uso specialissimo, che si fa nella descrizione di que- 
sti versamenti sanguigni, della parola ùn&$i>J.irov » 
pervomitum «giusta la traduzione più comunemente 
ricevuta . Calvo nella versione di questo luogo , do- 
ve si parla delle vene , che spargono il sangue nel 
cervello, traslatò „ in iptum spuant et superevomant„: 
dei quali luoghi dottamente commentati da P. Salia, 
si fa memoria da M. A. Severino, dove egli discor- 
re gli aneurismi da lui collocati i primi fra gli asces- 
si sanguigni . E dico io potersi ricavare senza diffi- 
coltà da questa azione di vomitare o rimandare in- 
dietro attribuita dai Medici greci' ai vasi sangui- 
gni 1’ antichità della ipotesi di un potere speciale 
inerente al solido vascolare , che aiutasse il sangue 
nel suo movimento , e che potendosi invertire in al- 
cuni casi di malattia, lo facesse contro le sue ordi- 
narie tendenze trascorrere in senso opposto. 

5. Ne si può dubitare , che questo movimento 
retrogrado nei vasi rossi non sia stato ancora da Ip- 
pocrate dissegnato altrove nella passione illica san- 
guigna così chiamata o ileo ematite, o volvolo, o 
secondo la versione di Foesio convolvolo sangui- 
gno , del quale un altra volta di sopra si è fatta pa- 
rola . E bene il chiarissimo anatomico e medico sig. 
Cottugni afferma di avere più volte chiaramente ve- 
duto questo contrario muoversi del sangue per le ve- 
Lib. I. i ne, 
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ne nel seno longitudinale della dura madre (1): del- 
la quale osservazione assai attendibile per li Fisiolo- 
gi , e li Patologi attribuita per altro dal Sig. Cottugno 
alla azione istessa del cuore facciano altri intiero e 
più sicuro giudizio . Questo io dirò sembrarmi non 
lontano dal vero , e non essere difficile da potersi ar- 
gomentare da parecchi fatti , che data la disposizio- 
ne dell’ abito varicoso questi movimenti venosi in- 
versi sieno allora tanto maggiormente da temersi: ne 
le valvule basteranno ad impedirlo , come quelle le 
quali si troveranno dilatate insieme alle vene, qualun- 
que sia la cagione di questo contrario muoversi del 
sangue , o meglio il complesso di quelle cagioni, che 
vi possono cospirare; come alcuni speciali modi nel- 
la azione del cuore, la circolazione arteriosa diffet- 
tiva , lo snervamento in generale del tessuto fibroso 
muscolare, la gravità medesima del sangue, ed infine 
il potere di alcune speciali affinità chimiche , per 
mezzo delle quali il sangue venoso cosi costituito , 
come si trova in questi corpi, fosse determinato per 
le strade più brevi all’ immediato contatto dell’ aria 
atmosferica . E bene mi sembra luminoso il dubitare 
del celebre Medico poc* anzi nominato , ciò è a di- 
re , che gli usi proprj delle vene da noi ristretti al 
solo ufficio di semplici canali , che riportassero al 
cuore il sangue mandato avanti per le arterie , fos- 
sero stati limitati da noi con sovverchia parzialità : 

e che 
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c che invero le vene con poca disparità dalle arte- 
rie potessero a caso servire ad usi più grandi inco- 
minciando dai primi istanti della vita , « nello sta- 
to di sanità come di malattia fossero degne di luo- 
go più pregiato nelle nostre dottrine , è ancora tale 
argomento , che merita di essere veduto più profon- 
damente : ne la circolazione del sangue ci è forse an- 
cora scoverta a parte a parte fino a quel segno , che 
si ricercherebbe all* utile delle nostre indagini . 

6 . E per me si dubita volentieri , che agli ac- 
cennati invertimenti del movimento venoso e assai 
prossimamente a ciò , che gli antichi dissero vomito 
delle vene, appartengano alcune perniciosissime e su- 
bitanee forme di melene , nelle quali tanto sangue si 
versa fino alla totale inanizione e perdita della vita. 
Gli esempj sono abbastanza noti nelle febbri così chia- 
mate subcruente, e atrabjlari: forse meno comune è 
1 ’ esempio , che imprendo a narrare , come a me oc- 
corse di vederlo in un Prelato della Corte di Roma 
Monsignor Vicentini , che fu il penultimo dei Vice- 
Legati della Provincia di Ferrara . Egli era conva- 
lescente di un tifo mite , così almeno giudicato dal 
suo Medico , sotto P assistenza del quale egli aveva 
passato tutto il periodo febbrile della sua malattia: 
quando improvvisamente in mezzo a pochi ed oscu- 
ri dolori di ventre , congiuntamente a poche scari- 
che enteriche e a repplicate sincopi incominciò il 
sangue ad uscire dall’ intestino retto con tanta pro- 
fusione e con tanto seguito, colla intermissione di 
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soli brevissimi intervalli, che a dispetto di tutti H soc- 
corsi dell’ Arte in meno di ventiquattr’ ore egli ne 
rimase intieramente spento : io fui soprachiamato nel 
momenti estremi della sua vita , ne lo stato di quell’ 
infelice Signore era per dar luogo più a veruna spe- 
ranza . Il suo cadavere fu esaminato diligentemen- 
te in mia compagnia dal Prof. Tumiatti rapito così 
immaturamente all’ insegnamento della Anatomia e 
della Chirurgia: ne ci fu possibile di scorgere vesti- 
gio alcuno nella intestine , d’ onde sì grande emorra- 
gìa e così precipitosa avesse cominciamenco ; e si in- 
cisero tutte longitudinalmente , ed espurgate dai co- 
piosi grumi di sangue , che dal duodeno fino al retto 
occupavano tutta quella interna capacità , non appar- 
ve segno alcuno nella loro interna superficie, d’ on- 
de si fosse versato tanto sangue: solo quella superfi- 
cie era molto rubiconda per un numero quasi infini- 
to di piccdissimi vasi alquanto cresciuti nella lor 
mole , e quali sogliono vedersi nelle membrane in- 
fiammate. Noi eravamo in questa perplessità, quan- 
do una elevatezza sensibile alla regione lombare de- 
stra attirò la nostra curiosità , e questa fu da noi ve- 
duta essere un ampio sacco pieno d’ acqua , che ri- 
teneva assai in grande e forse tre volte più del na- 
turale la figura del rene , ed era infatti il rene me- 
desimo. che distrutta per intiero la sua sostanza, e 
senza che rimanesse più vestigio del suo tessuto fuo- 
ri di tante cellette, e concamerazioni tutte comuni- 
canti 1* una coll’ altra e formate di strati di celula- 
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re , e tutte smf Irtente ripiene dr un acqua limpidis- 
sima , si era tramutato in un sacco acquoso di cosi 
vasto volume : l’-uretere. corrispondente era ingro*. 
sato e senza veruna apertura convertito in una spe- 
eie di legamento : anche il rene sinistro era molto 
cresciuto , riteneva pe*ò in tutto la sua organizza* 
zione , e solo il> principio -dell’ uretere era driatato 
assai più del naturale ; quasi colla figura di un piccolo 
sadco: li reni succenturiad dall’ una £• dall’ altra 
parte erano di tanta mole quanta non mi ricordo 
di averli pi* veduti nel cadavere- di un adulto : il fe- 
gato di colore 'c d-i consistenza molto simile al suo 
stato naturale era a neh’ esso cresciuto di mole , e is- 
sai spinto in alto, la milza piuttosto piccola , l’ a or* 
ta e le sue diramazioni rion presentarono cosa al- 
cuna di osservabile: non così' la cavi notabilmente 
dilatate e gònfia, e per quanto apparve, con qualche 
sorta di fluido elastico, che in essa si racchiudeva , 
in tanto -che leggermente ferita a vaiò subito , e perdè' 
parte del suo volume*; anche le sue pareti erano vi- 
vamente iniettate e rubiconde ; 1* azigos fu veduta* 
alquanto piccola , li polmoni compressi* dall’ inalza- 
mento del diafragma parvero sani, ji cuore- conser- 
vava la sua mole naturale, flebole per altro e vuo- 
to perfettamente. Ne mai quel Signore piuttosto 
nodriro e ben formato nei- sua corpo, vivamente co- 
lorito nella faccia , e pregiatissimo da tutti per la ec- 
cellenza del suo animo diede nella sua vita corsa 
avanti, e giunta Verso il .trentesimo anno , o nell’ ul- 
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timi sua infermi ’à indizio alcuno di gran male* 
cui 1’ urto de* suoi tcuì si fosse allogato, chi sa da 
quanto I intana epoca del suo vivere. 

7» E bene ancora nei varicosi , come già prima 
si disse negli aneurismatici , nessuna medicina è più 
infedele nel loro trattamento delle cavate di sangue, 
le quali spesso ad altro non servono , che a confer- 
mare vieppiù il loro abito emorragico , e però tante 
volte a sollecitare ed accrescere i loro versamenti 
sanguigni , come può vedersi in tanti emorroidarj ed 
in tante menorragie : lo stesso dicasi degli astringèn- 
ti-saliti in voga per là -frequenza dell’ uso assai me- 
glio , che per la realirà dei vantaggi, che gli infer- 
mi ne abbiano riportato . .Giova be sì al contrario 1 ’ 
adoperarsi a quelle cose , che possono rendere al san- 
gue quel principio di attività, del quale esso è man- 
canre, e con questo cresciuta la sua specifica den- 
si à diminuire considerabilm.’nte il suo volume . E 
queste cose allora si ottengono , quando provocata con 
opportuna scelta di mezzi una attività più grande e 
più libera del canale delle intestine si dim nuiscono 
con questo artificio le turgescenze locali delle visce- 
re dell’ addome , le quali , per quanto ò veduto, non 
mancano giammai in questa classe di infermi : e però 
queste cose eseguite si restituisce al torace una ca- 
pacità maggiore , ed al polmone una capacità più 
grande nell espandersi : e co‘1 rimasta più copiosa e 
più libera la respirazione si inala per una superficie 
p ù .mp.a e più libera una copia maggiore di ossige- 
no: 
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no: ne questo basta, ma la espirazione per simile 
guisa eseguendosi più estesamente e più liberamen- 
te si versa una copia maggiore di principi nocivi al- 
la vita , li quali però seguitano ad infestar meno il 
sistema delle vene . Cospirano pure allo stesso effet- 
to il moderato esercitarsi della persona e il cavalca- 
re e la ispirazione di un aria migliore, sopratutto na- 
vigando per il mare; ma più di tutto una speciale 
cura dell’ organo interessantissimo della cuce coll’ u- 
sarlo ad un genere di attività più sostenuta e più for- 
te dell’ ordinario , antico genere di medicina utilis- 
sima, che tanto piacque ai nostri Maestri, che vis- 
sero prima di noi , nel trattamento loro solito di que- 
sti corpi emorragici e con ciò manifestamente de* 
boli . E in cosi fatto procedere cresciuta di più l’ 
atteriosità di questi infermi due grandi benefici essi 
ne ricavano : cresce coll’ accresciuto stimolo del san- 
gue la azione del cuore , e quindi la circolazione 
dappertutto piglia più di vigore , ed il volume del 
sangue io generale tanto resta diminuito , quanto più 
esso conserva di quella densità , che sembra generar- 
si nel sangue delle arterie , più che da veruna altra 
cosa, dalla sua mescolanza ed intima unione coll’ os- 
sigeno : per la qual ragione uno stesso peso di san- 
gue arterioso si vede occupare un volume più picco- 
lo di quello , che occupi un peso uguale di sangue 
venoso: ed infine suscitandosi una vita più energi- 
ca in tutti gli tessuti organici , ed impartendosi ai 
differenti solidi una riazione più proporzionata alle 

i 4 azio- 
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azioni , che ad essi vengono impresse, imperò la ca- 
pacità venosa o cessa di estendersi di più , o meglio 
per il ritorno della contrattibilità delle pareti dei va- 
si alquanto si restringe. La stessa celerità più spedi- 
ta, colla quale il sangue si muove nelle arterie , giu- 
dicano li Fisiologi , che fra le prime concorra alle 
cagioni cospiranti al movimento progressivo più libe- 
ro del sangue per le vene: e 1’ abito emorragico e 
varicoso , se pure è in potere dell’ arte di poterlo ri- 
sanare , si modera ed infine resta dissipato . 

8. Le quali cose sulle differenti disposizioni emor- 
ragiche così arteriose come venose , e sullo stato ple- 
torico in generale ò io voluto partitamente ragiona- 
re , e richiamare in questo luogo fra le cagioni co- 
spiranti alle malattie del cuore, veduta I* intima con- 
nessione degli affetti speciali del sistema arterioso e 
venoso con tutti li mali cardiaci in generale . E sti- 
mo io, per quanto le sezioni dei cadaveri mi anno 
ammaestrato , essere appena comune P esempio di a- 
bito aneurismatico o varicoso lungamente continuato 
nella vita, e di cuore e di vasi maggiori, li quali 
sieno stati trovati perfettamente sani : tanta è la vi- 
cinanza e forse la medesimezza delle cagioni, che ge- 
nerano similmente quelli e questi aspetti di mali : tan- 
ta è la simpatia , che insieme collega tutti gli orga- 
ni della circolazione , abbiano le potenze nocive , di 
qualunque natura esse siano state, cominciato ad a- 
gire nel corso della vita per combinazioni casuali, 
o come io temo , che accada nella maggior parte , 

per 

^ ' f ’&■ ' ; : 

' -=>•-; . ‘ .• . 



iCL ..-r: ^ .. 


■Digitized by-Googk. 


Capo X. 137 

per disposizioni viziose di tessitura persino dalla na- 
scita . a 

CAPO XI. 

Malattie della tute . 

i. ^^uesti due fatti si vedono seguitarsi assai vol- 
te P uno dopo 1’ altro , esantemi fioriture 
della cute più meno estese abituali moleste ora di 
un indole ed ora di un altra , alle quali improvvisa- 
mente inaridite nei soliti luoghi per qualche nuova 
speciale determinazione dei poteri della vita , o per 
la industria qualche volta sovverchia dei Medici , o 
per sola colpa degli infermi succedono a non lonta- 
no intervallo di tempo aneliti respirazioni difficili 
palpitazioni deliqui, tutte le sembianze insomma le 
più comuni delle affezioni cardiache ; in fine molti di 
questi soggetti sono periti di sfiancamenti di cuore 
o dei vasi maggiori , affatto irreparabili . 

z. La Matrona romana nominata da Lancisi con 
palpiti di cuore assai forti e battimento gagliardo del- 
la carotide destra , vertiginosa , fu ridotta a quello sta- 
to tre anni dopo il subito cessamenro di un erpete 
umido abituale , che essa aveva nel capo e dietro gli 
orecchj. 11 venditore di fruttf altrove da me nomi- 
nato , e del quale riferirò la storia nel prossimo ca- 
pitolo, quanto il suo cuore fosse enormemente gua- 
sto, era stato avanti affetto da scabbie-, della quale 

era 
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era guarito per mezzo di unzioni eseguite senza ve- 
runa regola. Il commediante francese- Fr. Dermond 
morto ultimamente in questo grande Spedale della 
Vita, che aveva il pericardio della grossezza di quat- 
tro linee colla superficie del cuore ulcerata e suppu- 
rata e r aorta nel suo principio insignemente dila- 
tata ed aneurismatica , era solo da quattro mesi che 
respirava con estrema difficoltà , che le sue forze 
erano insolitamente indebolite, ed era appunto da 
quell’ epoca , eh’ egli era riuscito a seccare e di- 
struggere un erpete, che lo molestava da molto tem- 
po nel labbro superiore della bocca. II fanciullo di 
quattordici anni rammemorato da Meckel , (1) e da 
lui notomizzato aveva un ampio steatoma fra il pe- 
ricardio ed il cuore , e cosi fortemente attaccato al- 
la superficie deli’ uno e dell’ altro, che non potè es- 
serne separato in alcuna maniera.: questo fanciullo , 
di otto anni ebbe un vajuolo confluente e di pessima 
qualità , e di undici fu coperto di rogna , che egli 
curò con molta negligenza : subito dopo questa sua 
guarigione fu assalito da artritide nodosa con feb- 
bre continua e angustia nel respirare .* fu curato, ma 
impaziente nel tollerare li dovuti riguardi ritornò a 
coliche dolori vomiti : fu di nuovo risanato , ma ri- 
cadde di nuovo per sua colpa: in sette giorni morì 
consunto! di diarrea , e sudori colliquativi con febbre 
e difficoltà somma di respiro . 

3. Gli 

(t) Min, di I' Atti, il Birilli. Tarn, XI. tn». <7SS* 
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j. 0 ? : annali deila Medicina' e la giornaliera pnu 
tiva di medicare somministrano questi espmpj in quel- 
la copia, che pvit» diroosttare pienamente li verità 
della mia proposizione , cioè a dire che molti malati 
di cute terminano di vìvere gravemente infermi ne» 
loto precordi . Non è cosi dimostrata la connessione 
immediata di causa e di eff.-cto r che passi ftalama-' 
latria antecedente e la •fórma del nuovo male-, che si 
presenta. E quesro mi 9embra difficilissimo proponi- 
mento P indagare la- esattezza del ragionare comune 
del volgo ,il quale nel cessamcnto e nel retf ©cedimen- 
to di questi „ acri cutanei „ è solita vedete senza -esi- 
tanza la cagione assoluta di' molte delle infermità, 
che m questi 'libri da noi si discorrono: e ammette 
per cosa dimostrata , che quell’ umore medesimo , il 
quale compariva prima alla cute , si trasporti nei casi, 
dei quali si è parlato, nell’interno del torace, e vi 
guasti in tanti diversi modi e luoghi le viscere , che 
vi sono rinchiuse. Nel supposito , che questi ' devia- 
menti , aberrazioni di malattie locali da un luogo ad 
• un altro si eseguiscano in un corpo vivo , e però coll’ 
.intermedio di parti , le quali tutte esercitano un po- 
t. tere speciale ad esse inerente , imperocché se questo 
tosse negato , la questione si tratterebbe di un cada- 
vere , io domanderò se a caso siasi contemplata la ar- 
duità del calcolo , che si rende necessario con si fac- 
to ragionamento di instituire , di riconoscere cioè e 
fissare prima di tutto e dovutamente tutte le arioni 
intermedie della vita, che si succedono e si richia- 
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mano tutte a vicenda le une le altre, fra la soppres- 
sione del ptoccsso cutaneo e. la malattia successiva » 
prima, che questa si manifesti in qualsivoglia altra 
viscera o parte lontana dalla sua primiera sede. Ne 
può farsi altramente, che JieHa continua catena di 
tante successive azioni della economia animale tutte 
differenti le une dalle altre la prima cagione .di un 
effetto qualunque* prima che questo si presenti , non 
sii modificata dal complesso di tanti cospiranti pote- 
ri , tanto che sia indeterminabile la parte positiva ed 
assoluta/* che la prima potenza nociva vi abbia preso 
superiormente a tutte le altre , che a lei congiunta- 
mente anno servito allo stesso fine. Le quali còse ca- 
de assai in acconcio di ricordare , quando lejntermes- 
se abitudini si affacciano risolutamente come cagioni 
materiali ed immediate di tanti altri successivi disor- 
dini . Due cose.l’ una assai diversa dall’altra fa me- 
stiere di intendere: come una fioritura p. e. solita 
manifestarsi , talvolta solo ad alcuni intervalli * trala- 
sci di subito di comparire dove soleva, e nasca in al- 
tra lontana parte , e come altre volte interamente 
lasciato il suo luogo comparisca altrove. Fra la ro- , 
gna retrocessa e lo steatoma veduto da Meckel sul 
cuore di quel fanciullo, quante serie di azioni. e 
di movimenti intermedi , quali altre funzioni del- 
la vita saranno state avanti turbate , quali- altari con- 
sentimenti si saranno suscitati, ed infine quali insi- 
gni differenze non avrà subito il principio scabbioso, 
avanti che il cuore ne fosse offeso : ed a questa of- 
fe- 
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fesa medesima chi dirà con ragione chiara abbastan- 
za , quale delle due cagioni avrà cospirato più po- 
tentemente , il potere specifico del contagioso li tur- 
bamenti accaduti in altri luoghi in seguito dei primi 
cangiamenti nell’ organo della cute? 

4. Ed in verità da quale dei Medici finora si dis- 
se speditamente in qual maniera procedessero li con- 
sentimenti tanti e così gravi , mercè dei quali tante 
interne viscere così subitamente vengono afflitte da 
questi retrocedimenti: gli esempi sono bensì comuni e 
notissimi a tutti nelle risipole e nel corso di tutte le 
malattie eruttive di qualunque specie esse siano: le 
intestine e la interna capacità dei bronchi e le 
membrane interne del cervello ne provano talvolta 
le più luttuose molestie , e forse può dirsi la stessa 
cosa di tutto il sistema membranoso per la sua con-, 
tinuazione e colleganza di azione dappertutto , dove 
esso è sparso ; ne già le membrane medesime , le quali 
circondano e vestono il cuore e li vasi maggiori 5 man- 
cano forse di questa istessa immediata comunicazio- 
ne con tutto il sistema membranoso : contuttociò quan- 
do questa medesimezza e continuazione di membrane 
si contempla sola ed isolatamente , non sembra che 
basti all’intendimento delle cose, che qui si discorro- 
no : ne pare a me conghiettura dispregevole , che L’ 
organo dermoide , fra tante altre parti del nostro 
corpo forse la più bisognosa di tutte le altre di no- 
velle investigazioni e meditazioni , possegga qualche 
sua propria e speciale facoltà , che rimane tutt’ ora 
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da scuoprirsi dagli investigatori della economia animale. 

5. Non vi è certamente , chi dubiti della sua in- 
definita importanza negli usi della vita cosi animale 
come vegetabile , e neppure del suo continuato co- 
spirare alla maggior parte dei nostri interni poteri 
organici nell’ intervallo della sanità e similmente 
durante lo stato di malattia , al qual’ ultimo sta- 
to, siccome all’ uno e all’ altro de’ suoi termini, 
l’ organo dermoide soccorre in una quantità di casi 
molto maggiore di quella , che dal comune vedere 
dei Medici si argomenti : é però mi pare , che ado- 
prando molta diligenza e studiatezza più grande nel 
rintracciare le cose , che tuttavia della cute non si 
sanno, nuove ed utilissime conseguenze servirebbe- 
ro ad illuminare la istoria delle facoltà dei nostri 
organi, ed anzi tutta la Medicina Clinica: e se nella 
età più fortunata dei nostri nepoti si raccogliesse 
qualche volta da queste ricerche abbondante e matu- 
ro frutto, io non dubito, che non fossero per intro- 
dursi notabilissimi cangiamenti in tutto ciò, che si 
scrivesse , e si operasse dai Medici . Non deve essere 
certamente senza maraviglia , quando in tanta pre- 
sente luce di mediche dottrine si paragonino insieme 
gli artifici , che su quest’ organo noi usiamo fare nel- 
la cura di alcuni mali, e le pratiche più varia- 
te e tanto più ardimentose , che su questa parte 
si commettono dalle Nazioni le più incolte e sel- 
vaggi , e per quanto le istorie ci riferiscono con pro- 
digiosi risanamenti , ai quali la nostra industria ap- 


. Digiti ^ 




a 


Capo XI. 143 

pena satebbe capace di aggiugnere . Se un numero 
così vasto di potenze nocive esterne agisce continua- 
mente nell’ interno della nostra macchina , dove per al- 
tro 1’ adito non è così facile , e che pure non si pre- 
senta così distesamente alla attività dei loro poteri , 
quanto più non sarà credibile, che queste cagioni di 
malattia si facciano sentire sulla cute , la quale si 
offre con tanta estensione, ed in molti luoghi senza 
alcuna difesa, e che pure non manca di quanta su- 
scettibilità sia propria di tutti gli altri solidi viventi 
per essere soggettata agli stessi disordini dalle cagio- 
ni medesime, che rendono malate tutte le altre parti 
interne del nostro corpo . Le combinazioni li proces- 
si chimici eseguendosi bensì con qualche differenza 
nell’interno e nell’ esterno faranno in guisa, che al- 
cune potenze nocive restino senza attività in un luo- 
go esercitandola assai gagliarda nell’ altro: ma nel 
complesso infine delle cagioni morbose non potreb- 
be negarsi , che molte di queste non potessero eser- 
citare dappertutto un potere uguale essendo per ul- 
timo li procedimenti della vita uniformi dappertutto , 
e regolandosi 1’ esterno e l’ interno dei nostri corpi 
perfettamente colle medesime leggi. Ne pertanto di 
altre malattie della cute poco o molto si discorre nei 
nostri libri fuorché dell’ insigne numero degli esan- 
temi diversi, cui va soggetta , e dei cangiamenti di 
mole e di solo colore di vario genere , e delle ulce- 
re e di altre simili affezioni locali , le quali chiara- 
mente dai nostri sensi in lei si discuoprono: ma bene 
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una copia molto maggiore di interni mali da noi si 
discorre , ne però dai nostri sensi riceviamo di tanti 
principi ed effetti di interne infermità sempre certa e 
continua testimonianza, e ci fa mestieri di argomentare 
colla ragione quelle cose, che non possiamo ne ve- 
dere ne sentire in tante circostanze , e non solo quan- 
do l’ infermo vive, ma talvolta ancora coll’ esame il 
più accurato del suo cadavere : e si vede questa no- 
stra argomentazione moltissime volte non essete senza 
benefizio grandissimo di chi ricorre alla nostra ope- 
ra . Ma di questo genere di morbose disposizioni della 
cute appena vi è chi leggermente ne faccia sospezio. 
ne , quantunque li casi forse potessero non essere fra 
li più rari , cioè a dire, che di molte interne malat- 
tie da noi tenute per idiopatiche di qualche parce li 
primi e veri principi fossero prima cominciati dalla sola 
cute, la quale però abbandonata e senza li dovuti 
riguardi , forse per niuna altra strada è più possibile 
di giugnere alla guarigione , che si desidera . Nè di 
questo genere di osservazioni, che standomi nella men- 
te da lungo tempo ò però coltivato con molta di- 
ligenza al letto degli infermi , mancano a me speciali 
esempi, che io pubblicherò qualche altra volta, poiché 
sia disteso da me più compiutamente il mio lavoro. 

6 . Due delle principali funzioni della cute l’ ina- 
lamento continuo e l’ esalamento sono argomento ben- 
sì di antica diligenza e di ritrovati di infinito prez- 
zo dei nostri giorni : con tuttociò da noi non si 
conosce. fino a questo momento, o almeno con tut- 
to 
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to quel fondamento non si sà,cl»e irebbe necessario, la 
natura di tutto ciò , che può riceversi o mandarsi fuori 
dal nostro corpo col meato di questi poteri cutanei, 
e meno ancora note ci sono le assolute leggi , le qua» 
li ordinano amendue questi processi della vita . Ma 
vi è ancora un altra proprietà della cute, intorno al* 
la quale 1’ angustia del saper nostro deve esserci tan- 
to più ingrata ; 'io parlo della facoltà, che à quest* 
organo di ricevere in se stesso i di trattenere una 
tale specifica impressione fatta da un principio qua- 
lunque affatto insolito ed incoveniente alla maniera 
propria di agire dei nostri tessuti , e quindi improv- 
visamente a certi determinati intervalli di tempo non 
di giorni solamente ma di mesi ancora e forse, per- 
sino di anni, di suscitarla in se medesimo diffusa più 
meno in tutta ia sua estensione, o di trasportarla e 
crearla quasi di nuovo in altre parti lontane , quanto 
più è poss.bile, dal centro della prima infezione. 
La istoria dei contagi e di alcuni veleni animali , che 
risultano da una speciale combinazione propria di al- 
cuni corpi in stato di malattia come la rabbie, il 
cui stato di dclitetctnza .si cita- in alcuni esempi es- 
sere stato di cosi lunga durata , può servire alla pruo- 
va di questa prodigiosa podestà dell* organo cuta- 
neo . Così fosse nelle nostre mani di espurgarlo da 
tante gravi cagioni di malattia ,che in lui si nascon- 
dono , o almeno possono tenersi nascoste lungamen- 
te e cosi sovente } . senza che ne abbiamo accorgimen- 
to alcuno per il nessun cangiamento, che li suoi po- 
lii». I. k te- 
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teri scnsorj ricevono da tanti miasmi o principi con- 
tagiosi i e però si giungnesse per noi ad operare su 
la cute» siccome coll’ uso degli emetici si riesce ad 
operare così salutarmente nel eominciamento di tan- 
te infermità dependenti da potenze nocive, che an- 
no immediatamente agito sullo stomaco , dico io , po- 
tesse P organo della cute provocarsi ad un invertimento 
totale de’ suoi movimenti al vomito , siccome nello 
stomaco- si usa. Ed a questo per taluno 4i quei fu- 
gitivi ed antichissimi lampi , che pure la verità sem- 
bra avere gettati nelle nienti di quei primi uomini, che 
intensamente nella povertà delle loro cognizioni la 
ricercarono , sembrano avere mirato li primi nostri 
Maestri nella loro predilezione , che fu tanta in fa- 
vore del metodo alessifarmaco : il quale posteriormen- 
te non fu solamente corretto e raggiustato entro li 
suoi confini, come si doveva, ma per quella intem- 
peranza solita degli umani ingegni di non osservare 
- ancora nelle cose utili e buone li dovuti confini, ri- 
mase intieramente spento nella Medicina , in tanto 
che appena più che per antiche osservazioni acca- 
da ai nostri giorni il farne ragionamento. Io noB 
dubito certamente 5 che o questa o analoghe pratiche 
di condursi nel principio, e nel grave sospetto an- 
cora di tante infermità non soccorressero a grande 
conformo della nostr’ Arte : ossia -che per questo me z- 
to la cute recesse dappertutto , quanto vi era in lei 
di nascosto c di nocivo per la nostra vita , o che 
le nuove attività , che verrebbero impartite a quest* 
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organo f sovvertissero e distruggessero quelle altre» 
che vi erano avanti : della qual maniera di medica- 
re abbiamo tanti altri concludenti ed osservabili esem- 
pi nella pratica delle immersioni e delle bagnature 
esterne nella cura di tante febbri ; delle quali cose an- 
cora in Italia in questi ultimi tempi non si è cessa- 
to di scrivere con luminose teorie e più luminosi 
fatti. - 

7. E so bene , che nella difusione delle pesti e 
dei miasmi lo stomaco viene comunemente accusato 
come la sede generale , dove quelli siano soliti più 
che altrove a portare la loro impressione : e li segni, 
che accompagnano le prime sembianze di tanti sino- 
chi e tifi da quella origine e la utilità cosi spesso 
manifesta degli emetici e le stesse sezioni dei cada- 
veri , nei quali lo stomaco e gli intestini si veggono 
molto chiaramente fuori del loro aspetto naturale, sem- 
brano favoreggiare questa opinione .* ma senza nega- 
re , che questo possa darsi e si dia infatti in molti 
casi, confesso di non potere essere dubbioso, che in 
altri esempi non sia la cute sola primariamente affet- 
ta , e però lo stomaco non per altra ragione si in- 
fermi che per mero-e suo naturale consentimento col- 
la cute , o per simpatia come li più dei Medici oggi 
amano di scrivere. Il parallelo assai chiaro, che il 
Prof. Rush e molti altri dopo di lui anno fatto fra la 
maniera di agire del veleno del can rabbioso, il quale 
porta la sua principale impressione sulla sola cute , 
col nascimento di tante febbri contagiose e maligne , 
k 2 nel- 
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nelle quali per 1* ordinario si giudica , che il conta- 
gio abbia principalmente agito sulle fauci e sul ca- 
nale degli armenti , gli stessi disordini nello stomaco 
e nel duodeno veduti similmente infiammati in quel- 
li , che muoiono di rabbie , ed in quelli , che peri- 
scono dalle febbri di miasma , bastano a convince- 
re , che ancora le sole impressioni fatte sull’ organo 
dermoide vanno a rigenerarsi sullo stomaco e sulle 
intestine , quasi su di queste parti immediatamente si 
fosse versato il fomite velenoso e pestifero . In fi- 
ne li principi di attività, che la cute riceve in qual- 
che sua parte, si tramandano a luoghi lontani) e tal- 
volta senza dependenza veruna dai processi morbosi 
locali , che si stabiliscono o prima o dopo nei luo- 
ghi esterni, che sono stati li soli infetti dalla poten- 
za contagiosa : e questa istassa , ora bensì in breve 
tempo , ed ora con intervallo di lunga successione , 
come nella „ rabits canina „ traslocata a tanta distan- 
za e differenza di luogo si vede conservare intatta 
la sua indole fino a poteT riprodurre una malattia 
perfettamente simile a quella, dalla quale essa ebbe 
da principio la sua origine . 

8. Non è da dirsi delle difficoltà, che si incon- 
trano, qualora 1’ animo si volga all’ intendimento 
,dei mezzi, che soddisfanno a questa prodigiosa co- 
municazione ; e può temersi , che queste difficoltà da 
noi discorse in altro libro (i) più distesamepte sa- 
^ ran- 
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ranno sempre similmente insuperabili , fino a che non 
si giunga a scuoprire , cosa sia questo principio di 
contagio e di speciale malattia , dal quale la contagio- 
ne procede. Sarebbe mai, che questa fosse tal cosa 
per non essere suggettata non solo a nessuno dei no- 
stri sensi , ma per andar libera da qualunque via di- 
mostrabile di comunicazione, come appunto non pò- 
trebbero dimostrarsi li canali , per mezzo dei quali i 
differenti suoni si propagano al sensorio dell’ udito . 
L* immaginare una sostanza , che sia propria e spe- 
ciale del suono , forse non costa meno di quello , che 
il farsi una immagine simile del principio contagioso 
in se stesso ; e avvegnacchè pure gli esempi deila ma- 
terialità visibile di quest’ ultimo sembrino essere pa- 
lesi in tante circostanze, considerata non pertanto 
attentissimamciue tutta ia serie dei fenomeni , che so- 
no proprj dei contagi , forse può dubitarsi , che il 
loro principio materiale , come esso a noi si mostra 
visibile, sia piuttosto quasi la matrice il veicolo 
proprio del così chiamato seminio contagioso , di 
quello che sia esso propriamente in se stesso il prin- 
cipio della 'attività che si ricerca : comp appunto 
nelle particelle componenti il corpo della calami- 
ta nessuno facilmente crederebbe di riconoscere la ' 
materia sensibile della polarità , e neppure nelle cor- 
de dell’ istrumento musico il vero principio materia- 
le dei suoni . E questa invero sarebbe una proprietà 
aifatto singolare della cute, la sua tuscettìbìlità di in- 
trattenere nel suo tessuto questa, che io nominerà 

k 3 pi ut- 
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piuttosto facolti, virtù generativa di contagio, senza 
menomamente alterarla , fino a che sotto alcune spe- 
ciali opportunità sia in grado di suscitarla o in se 
stessa o in altri luoghi lontani , quasi col mezzo di 
una nuova generazione della virtù e del miasma 
istesso, che da principio le era stata comunicata. Le 
quali cose nondimeno ed altre simili , dovunque da me 
si scrivano, affermo e dichiaro essersi da me scrit- 
te unicamente per dispiegare, quanta fosse la diffi- 
coltà che tuttavia ricuopre la natura di questi ri- 
cercamenti , e però quasi coll’ estenderne i confron- 
ti con altre cose sensibili intendo a circoscrivere di 
più il mio soggetto: poiché altrimenti quelle im- 
magini di dottrihe ,che unicamente risultino dai no- 
stri privati intendimenti non meritano parte alcu- 
na nei libri di Medicina pratica, dove rutto deve in- 
cominciare da sole cose positive e dai soli fatti, ed 
in questi soli a maggior sicurezza e beneficio degli 
infermi ogni nostro dottrinamento avere il suo ter- 
mine. 

-9. E però seguiterò io a dire tal cosa, che su- 
bito mi richiami di nuovo all’ assunto, il quale da 
me si tratta in questo capitolo . Tanto avvicendamen- 
to di poteri fra la cute e lo stomaco, ed il solo dia- 
fragma di mezzo , che separa lo stomaco dal peri- 
cardio c dal cuore, tanta comunione di nertfi di vasi 
di movimenti e di reciproche azioni degli uni sugli 
altri, la continuazione delle istesse lamine membra- 
nose variamente ripiegate , che ricuoprono tutte que- 
ste 
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ste parti, daranno assai materia al nostro dubitare» 
che taluna delle cose che si sono accennate , o mol- 
te o forse insieme tutte servino ad una comunica- 
zione molto attiva fra la cute ed il cuore . La stessa 
considerazione merita di esser fatta per le vie dell* 
aria nei polmoni e per li bronchi » li qual» non me- 
no dello stomaco, si soccorrono mutuamente nell’ e- 
sercizio dei loro poteri colla cute : della qual cosa 
di nessuna prova sarà mestieri a quelli , che eserci- 
tano la Medicina per gli esempi senza numero, che 
possono ad essi essere somministrati dalla giornaliera 
loro pratica . D’ onde procède la frequenza delle sem- 
bianze di cardialgia e della attivissima sensibilità -nel 
così detto scrobicolo del cuore e della pena , della 
quale si querelano gli infermi in questa parte nell’ 
incominciamento di tanti processi esantematici c sin- 
golarmente li più gravi ? d* onde le apparenze angi- 
nose , che similmente in questi esempi quasi mai man- 
cano? E non sarà necessario , che il cuore immedia-, 
tamente nelle sue interne cavità o nella sua esterna 
superfìcie venga sottoposto alla continuanza di que- 
sti processi morbosi, li quali si fanno in tanta vici- 
nanza con lui, ma basterà all’ oggetto» che da noi 
si tratta, che le pareti dei vasi maggiori, li quali 
col cuore immediatamente comunicano» partecipino 
alli consentimenti, che 1’ organo della cute ci fa co- 
noscere con tanta chiarezza , che esso à il potere di 
suscitare nei polmoni e nello stomaco e nelle inte- 
stine. E poiché le tonache dei vasi avranno anch’ 
k 4 
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esse ricevuto quella speciale impressione, la quale 
da principio aveva agito sulla cute sola , non sarà 
più maraviglia , che li prodotti e le secrezioni, le 
quali incomincieranno a farsi dalle ultime estremità 
delle tonache e fra le tonache di vasi medesimi , 
riescano in qualche modo somiglianti a quelle , che 
vediamo eseguirsi dall’ organo della cute durante l\ 
intervallo del processo esantematico : dissi in qualche 
modo, per il necessario cangiamento, che deve in- 
durre nell’ indole di queste secrezioni o separazioni 
morbose 1’ azione immediata sulla cute dell’ aria at- 
mosferica , la quale non à luogo nelle separazioni del- 
lo stesso genere, che si eseguiranno ne; luoghi inter- 
ni E potrà anche farsi, che sospesa cangiata mu- 
tata intieramente la attività morbosa della cute , que- 
sta attività per altro già prima diffusa e comunicata 
alle parti interne che si sono discorse, questa vi re- 
sti in tutto il suo pieno potere , e si conservi anco- 
ra se fa mestieri , sotto un lungo stato di latenza , 
come pure avviene alla cute medesima :C solamente 
dopo alquanto intervallo e sotto alcune altre dovu- 
te disposizioni questa attività si spieghi liberamente 
e con ristfltamenti de’ suoi poteri poco dissimili da 
quelli della cute . Nelle quali cose , se vi è qualche 
sembianza di vero, le osservazioni da noi rammemo- 
rate di sopra (i) si potranno intendere senza aver 

ricorso al retrocedimento dall’ esterno all’ interne 
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degli esantemi sofferti avanti . E quest’ ultima parte 
ancora non mi sembra difficile da potersi intendere, 
come accada Cioè , che cessate le solite attività e le 
solite produzioni morbose della cute , le interne del- 
la natura e del genere medesimo si veggano talvolta 
prendere tanto maggior vigore ; avvegnacchè questo 
ancora si veda accadere frequettflsìh^amente nei fe- 
nomeni della vita, che dovunque taluna delle ester- 
ne separazioni sia diminuita contro il suo solito, le 
separazioni interne della natura istessa si versino 
in maggior copia; quindi colla siccità della cute la 
umidità del ventre o il profluvio della coriza e del 
catarro , o al contrario . 

io. la scarsezza delle nostre cognizioni e delle 
nostre osservazioni patologiche su i nervi in stato di 
malattia non ci permette di intessere nessuna conget- 
tura neppure in lontananza , quale e quanta parte 
essi prendano in questo astrusissimo affare delle me- 
tastasi o trasporti di azione : in ogni modo il com- 
plesso di tutti li poteri organici della nostra macchi- 
na è cosi strettamente congiunto dappertutto colla 
cosi chiamata „ vu nervea „ per convincerci -fuori di 
ogni dubbio , che le speciali proprietà dell’ organo der- 
moide , che finora si sono discorse , anno un rappor- 
tò determinato coi modi sensitivi proprj dei differen- 
ti corpi e dei differenti tessuti 3 minali . 
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Scorbuto e fialide. , 

I, i^Vlcune speciali condizioni della fib'ra animale , 
si è cessato appena dal dirlo , vanno collegate con 
alcune speciali qualità di umori , che sono proprie di 
alcuni determinati corpi: siocome appunto certe spe- 
ciali nature di fluidi generati dentro di noi appar- 
tengono continuamente ad alcuni determinati tessuti 
di organi e di sistemi fibrosi e vascolari . L’ osserva- 
zione ci rende convinti con certezza dell’ una cosa 
e dell’ altra , almeno nel maggior numefo degli esem- 
pi , che possono intendersi sotto questa argomenta, 
zione : 1* affermare risolutamente , che in tutti li ca- 
si 1’ una di queste cose va continuamente in prece- 
denza dell’ altra , è servire al sistema, forse meglio 
che alla verità: e però abbiamo veduto nell’ inter- 
vallo di non molti anni pugnare gli Umoristi cosi 
chiamati c li Solidisti con assai dubbia fortuna } e ri- 
tornare in splendore ancora ai nostri giorni le opi- 
nioni degli uni e degli altri con poco divario nel 
persuadere i nostri intelletti nell’ insegnamento pato- 
logico e clinico. Questa sola cosa io reputo neces- 
saria in generale , che la cagione delle malattie non 
sia cosi parzialmente attribuita alla materialità di una 
sostanza qualunque per se stessa o solo relativamen- 
te nociva, e però alle alterazioni sensibili, che quin- 
di si giudicano aver cominciamenco nei fluidi anima- 


Digttized by Google 


C A P o X II. 155 

li, tanto che senza verun altra considerazione dei 
poteri organici dei nostri solidi si faccia pensamento, 
che la cura della malattia debba unicamente consiw 
stere nel vuotare e nel correggere gli umori , che 
si credono essere mutati dal loro stato naturale : del- 
la qual norma di medicare si conoscono abbastanza 
a questi giorni li pericoli la soverchia lunghezza e 
la frequente contradizione dei mezzi , che all’ uopo 
sono impiegati . 

2 . E però volendo io fare alcun cenno degli scor- 
butici , li cui corpi restano in pari circostanze più 
esposti degli altri ai vizj, che da noi si discorrono, 
giudico di astenermi da qualunque parziale conside- 
razione dell’ abito scorbutico , se pure la natura di 
questi infermi non è stata da noi accennata , quanto 
era necessario ,la dove si è descritto in questo libro 
1’ abito degli emorragici e di tutti' quelli , nei qua- 
li il sistema vascolare così arterioso come venoso si 
vede essere fuori delle regole ordinarie della sanità . 
Certamente nella farragine dei sintomi li più comuni 
a quelli , che sono affetti di scorbuto , uno dei più 
frequenti siccome uno dei più essenziali della natu- 
ra del male, che essi anno, si è la loro proclività al- 
le emorragie per qualunque cagione ancora lievissi- 
ma ; e vedesi in questo , quanto li poteri delia circo- 
lazione così per quello , che circola , siccome per le 
parti , che servono a, far circolare , il cuore e li va- 
si, manchino dei loro soliti ordinamenti, quali si veg- 
gono nei corpi sani . Ma le disposizioni nei scorbu- 
ti- 
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tici alle offese dei precordi possono maggiormente ar- 
gomentarsi dal breve e difficile respiro e dal loro a- 
nelito ad ogni piccolo movimento: e bene questa di- - 
spnea propria dei scorbutici , dalla quale per il pare- 
re di Eugaleno (i) i, infiniti prop ter morbi ignorantiam , 
s<£pe proctcr Medicorum spem et expectationtm , deli- 
quio ac sincope pertunt ,,, questa dispnea si distin- 
gue dalle altre sembianze degli aneliti più frequenti, 
per la mancanza di qualunque oppressione o pena in--' 
torno al torace , e tutta la loro angustia si fa '.sentire 
sotto il diafragma allo scrobicolo del cuore ; ne però il 
loro difficile respirare , che rimette e intermette a vi- 
cenda, apporta sibilo o stertore o la necessità di tene- * 
re il tronco eretto , ma li polsi bensì nella loro pic- 
colezza e disuguaglianza rendono tanto più manife- 
sti gli ostacoli , che si oppongono al sangue nel suo 
cammino; e quanta sia la difficoltà , colla quale dal- 
la cava superiore si scarichi dentro del cuore, può ve- 
dersi dalla loro faccia turgida e livida e dalle vene 
sotto la lingua, che si ingrossano notabilmente: co- 
sì la loro straordinaria pigrizia -e la insuperabile vo- 
lontà che essi anno di sedere , e la stanchezza ed 
il peso , che risentono in tutta la loro persona , 
non ci lasciano dubitare dell’ eccessivo languore del- 
le forze cospiranti alla circolazione ed a tutti li fe- 
nomeni della vita , che ne dipendono. 

5. Èugaleno , Boerhaave , Lind, ed altri illustri 

Me- 

t 

(l) Ve Scritte Ssct. IV. Dijic. nrfir. 


Digitized by Googlc 


Capo XII. 157 

Medici ci presentano questa malattia nell’ aspetto 
pur ora descritto, e Lind non lasciandoci ignorare 
Io .stato non naturale di questi cadaveri ci manifesta 
nelle condizioni delle loro viscere finchiuse nel to- 
race copiose effusioni di siero sanguigno nei sac- 
elli delle pleure e del pericardio , li polmoni- epa- 
tizzati e il cuore pallido e floscio, e sovente (t) . 
ancora con insigni dilatamenti nelle orecchictt’e ri- 
piene di coaguli sanguigni . Ne il loro morire si al- 
lontana dai soliti modi , coi quali per lo più termina 
la vita degli altri gravemente infermi nei precord}, 
morendo molti degli scorbutici ad un tratto, e quan- 
do meno essi e gli astanti avrebbero potuto dubitar- 
ne; essendo questa invero maravigliosa cosa ad in- 
tendersi, come in mezzo a tanta distruzione del re- 
stante di tutti gli organi così fattamente stemperati dall’ 
indole di questa malattia , il cervello con tutto que- 
sto e tutte le funzioni /Iella mente si conservino o 
perfettamente simili allo stato sano o almeno con 
piccolissimo divario . 

4. Le quali cose nel maggior numero potei con- 
fermare con «repplicati esempi così nei viventi come 
nei cadaveri nella primavera dell’ anno 1787 > allo- 
ra quando dopo la. prima resa di Mantova alle armi 
dei Francesi molte centinaia di Tedeschi, che tennero 
quella piazza per tanti mesi In mezzo ai mali gravis- 
simi e pericoli dell’ assedio, che la stringeva di fuó- 
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ri , vennero per il Pò trasportate a Ferrara e depo- 
sitate in quel Monastero suburbano di S. Giorgio . 
Niente ò veduto di più compassionevole in tutta la 
mia vita del miserabile spettacolo di quella gente. 
Era poco il vederli affatto privi di qualunque forza 
non dico di camminare o di sostenersi neppure col 
tronco alzato, ma nemmeno di muovere un braccio 
o discostarsi una coscia dall’ altra : poco il fetore ve- 
ramente insopportabile , che essi esalavano da ogni par- 
te tutti coperti di lividure e di macchie sanguigne ? 
molti con piaghe saniose e sanguinolente nate o 
dalla malattia o da ferite avanti ricevute e pessima- 
mente trattate per mancanza di esperti Medici, e 
Chirurghi, che di essi prendessero cura; poco infine 
la debole e fiocca loro voce, che appena poteva in- 
tendersi e ad ogni breve intervallo era interrotta per 
mancanza e difficoltà di fiato, che appena essi pote- 
vano mandare dalla loro bocca: ma il continuo e su- 
bito morire degli uni a lato degli altri che ancora 
vivevano senza verun altro segnale , che di restare 
perfettamente immobili col loro labbro, era tale sog- 
getto di mestizia per chiunque caldo il cuore di uma- 
nità contemplasse in un numero cosi vasto di infeli- 
ci altrettante innocenti vittime delle colpe congiura» 
te insieme dei Principi e dei Popoli , che ancora ades- 
so il solo ricordarlo mi è grave alla mente . E cosi 
di ottocento e più che essi furono depositati in quel 
luogo, in poco più di due o tre settimane appena po- 
che decine camparono dalla morte, beati nel recupe- 

ra- 
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rare nella loro prigionia ciò, che avevano perduto coni- ‘ 
battendo . quando erano in libertà, valorosamente. 
Poupart (1) nello Spedale di S. Luigi in Parigi vide 
e pubblicò le osservazioni medesime *ullo stato del 
cuore e dei precordi nei scorbutici da lui incisi* 

5. Quelli , che sono infetti di lue non sono 
meno disposti dei primi , che abbiamo nominato, a 
divenire cardiaci massimamente quando tutta la co- 
stituzione della loro macchina à subito li tristi effet- 
ti, che sono proprj del contagio venereo . Pareo , M. 
Aur. Severino , Baillou lo mostrarono con alcuni e- 
sempj assai anticamente : Lancisi e Morgagni repplica- 
tamente lo confermarono : il sig. Corvisart in questi 
ultimi tempi à potuto assicurarsene con fatti suoi pro- 
pri : io ne adurrò due soli esempi fra molti altri, che 
1 ’ esame dei corpi stari, mentre essi vivevano , affet- 
ti di sifillide mi à somministrato . Il primo appartiene 
a Fr. Fiorini morto nell’ Ospizio Clinico nel genna- 
io dell’ anno 1809. nella decima quarta giornata di 
una peritonitide acuta , come questa si era presenta- 
ta alla mia osservazione . Le viscere dell’ addome 
comparvero tutte enormemente cresciute di mole e nuo- 
tanti in una quantità grande di marcie; il solo sto- 
maco ed il colon trasvèrso avarano conservato la lo- 
ro capacità ordinaria , e forse erano ancora ridotti 
ad un volume minore del naturale,: ma il restante del 
tubo, intestinale era assai gonfio ed infiammato , 1’ o- 

men* 
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mento era ingrossato e quasi putrefatto , H fegato 

assai voluminoso e biancastro , e la vescichetta del fie- 
le affatto vuota* la milza cresciuta anch’ essa di un 
color atro, e che si spappolava fra le mani ; la cavi- 
tà del torace ridotta ad una angustia molto minore 
del solito, -siccome quella , -che appena si stendeva 
fino al di là della terza costa vera , presentò li pol- 
moni assai contratti e piccoli con frequenti attacca- 
ture alla pleura; tutto il cuore era di una floscezza 
incredibile, e più di tutto la vena cava ascendente 
era di tale esilità nelle sue membrane, che traspari- 
va di più di un sottilissimo velo; il cuor destro 
cresciuto di mole rinchiudeva nel suo ventricolo un 
polipo di una discreta grandezza : il soggetto di que- 
sta osservazione, che pure era nel fiore de’ suoi an- 
ni , già affetto da buboni e da cancri fu molestato 
dai primi tempi della sua malattia , che egli trascurò 
di medicare , da frequenti coliche e tormini di ven- 
tre , e fu in questo stato , che egli venne ammesso nello 
Spedale . Il secondo caso , che io voglio riferire ap- 
partiene ad Ant. Morazzi Bolognese venditore di frut- 
ta, del quale in altri luoghi ò fatto parola. Dopo 
molte ingrate vicende nella sua vita, ed un erpete 
forse di natura venere» da lui per molti mesi o tra- 
scurata o peggio trattata senza nessun metodo fino 
a che la sua cute se ne mostrasse affatto libera , e 
finalmente dopo la necessità, che giovane ancora e- 
gli ebbe di unzioni e decotti in questo Spedale di S. 
Giobbe, visse alcun tempo in .decente salute; se non 
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che ritornando alla infezione .di prima ma non a- 
gli stessi soccorsi parve inteso continuamente col 
suo disordinato vivere a moltiplicare le cagioni della 
sua infermità . E viveva nondimeno simile a chi èsa- 
no , ed essendogli occorso in quegli anni di cadere 
sotto di un cavallo , dal quale fu gravemente pesto 
nella gamba destra, potè di nuovo ed in breve ripren- 
dere gli usi del suo mestiere . Cosi giunse fino al set- 
tembre dell’ anno scorso, quando venne assalito da 
non so quale affanno e pena nel respirare, eh’ ci si 
pensò essere per sola colpa di infreddatura , che 
avesse contratta , e per tal modo non visitato da nes- 
sun Medico ed ignorando il pericolo dd suo sta- 
to oltrepassò la metà del decembre fino a tanto , 
che il suo giornaliero decadimento lo costrinse di ri- 
coverarsi allo Spedale. Era allora nel quarantesimo 
anno della sua età , di alta statura , di torace ampio 
quantunque nei mezzo dello sterno alquanto depres- 
so: la sua faccia squallida gli occhi lagrimosi e tin- 
ti di giallo spargeva intorno a se un odore assai 
grave, che si riconobbe provenire da un ulcera sor- 
dida nell’ interno delle narici : il suono della sua vo- 
ce era debole e confuso , respirava con difficoltà ed 
a respiri piccoli e rari , privo di forze lamentava la 
sua necessaria immobilità nel letto , ed acerbamente 
si querelava di continua sete: tossiva qualche voi» 
mandando fuori alcuni pochi e scarsi spuri biancastri: 
ajutato poteva decombere similmente su qualunque la- 
io : si doleva sotto la cartilagine mucronata, e tan- 
Lib. I. 1 to 
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co di più se o parlando o tossendo la sua respira- 
zione si faceva maggiore del solito ; il cuore nella 
sua sede naturale gli batteva assai fortemente esten- 
dendo la sua battuta fino al luogo , che all’ infermo 
era dolentissimo , li polsi piccoli ed irregolari , li va- 
si del collo straordinariamente gonfi, e si sarebbe 
detto che la iugulare destra ingrossata nel suo dia- 
metro forse più del doppio battesse sensibilmente, co- 
me già alcuni Medici affermano di averla veduta in 
alcuni vizj del cuore : ma nel Morazzi questa appa- 
rente pulsazione , che io cercai di riconoscere con 
ogni maggior diligenza , apparteneva tutta alla caro- 
tide sottoposta : il ventre gonfio e teso non aveva 
mandate urine da due giorni , gli arti superiori era- 
no alquanto edematosi e tremuli . E cosi visse anco- 
ra per tre giorni , il ventre fu sempre chiuso , le tiri- 
ne poche e difficili e dense, vomitò più volte un a- 
cqua tinta di giallo , il dolore allo scrobicolo del 
cuore in vicinanza della morte fu più mite , li polsi 
più piccoli tremuli ed intermittenti: dopo il vomi- 
to di una materia nerastra , colla mente che sempre 
si conservò imperturbata, subitamente spirò. Alzato 
■lo sterno tutte le viscere contenute nel torace si vide- 
ro strettissimamente collegate insieme per mezzo di 
false membrane, od era sommamente difficile così il 
■disunire parte da parte quanto lo staccarle dalla pleu- 
ra costale , colla quale sembravano fare tutta una 
sostanza : li vasi sanguigni del polmone e li bron- 
thj similmente erano assai dilatati, le glandule e li 
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foiliculi mucosi notabilmente ingrossati duri e quasi 
ripieni di carbone, il cuore inclinato colla base a de- 
stra era di volume tre volte maggiore del naturale , 
il pericardio per molta parte aderentissimo al cuo- 
re ; in altri luoghi fra lui ed il cuore vi era raccol- 
ta molta copia di siero . L’ aorta più. ampia forse per 
la metà dei suo solito subito- dopo le sue valvule 
presentava un sacco aneurismatico, che aveva due cen- 
timetri di diametro: un poco più superiormente si 
scorgeva un altro sacco della larghezza di cinque cen- 
timetri e mezzo, il quale comunicava colla capaci- 
tà interna dell' aorta per mezzo di una apertura equi- 
valente ad un centimetro ; il diametro dell’ aorta al 
dissopra di quest 1 ultimo sacco era di cinque centi- 
metri , e continuava in tutto il suo corso ad essere 
assai maggiore dell’ ordinario colle sue pareti forse 
più grosse del doppio. Anche 1 ’ arteria- polmonare 
superava d’ assai le sue solite dimensioni, e fu trova- 
ta larga cinque centimetri e quattro millesimi; le ve- 
ne pulmonari e le cave eràno tutte dilatate , 1’ azi- 
gos , presso la sua imboccatura nella cava era di 
un centimetro e di un. millesimo . Le orecchiette 
def cuore a neh’ esse molto dilatate avevano le pa- 
• reti loro con una simile proporzione più dense ,e 
più consistenti , il forame ovale era aperto aven- 
do il diametro di tre millesimi , li ventricoli era- 
no molto ampj e la loro carne assai robusta. Aper- 
to il basso ventre esso racchiudeva molta ac qua ; il 
fegato era piccolo duro e biancastro: al dissopra 
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della vescichetta del fiele oravi una idatide ; tutti li 
vasi sanguigni erano dilatati , il mesenterio era spar* 
so di glandule e di folliculi mucosi induriti ; dapper- 
tutto dalle false membrane , che riunivano insieme 
tutte le viscere. 

6 . lo tralascio di osservare il termine della vita, 
che si vede essere comune a molti sifilitici , di mori- 
re cioè rabidi con durezze ed ulcere nel polm me o 
di assoggettarsi almeno con frequenza a divenire 
pulmonici ed infiammati di petto : Freind assicura nel- 
la sua istoria della Medicina , che un chirurgo di ri- 
nomanza suo amico s’ era incontrato spesse volte in 
ascessi del mediastino anteriore in infermi corrotti 
dal veleno del quale si parla, li -quali erano campa- 
ti da quella malattia per mezzo delia trapanazione 
dello sterno convenientemente istituita : c però non 
fu con tutta la ragione , che Ambr. Pareo quasi du- 
bitando o della realità di quelle raccolte marcio- 
se o piuttosto della possibilità di vuotarle, scriveva 
contro il parere di R. Colombo, che aveva favoreg- 
giato sì fatta -pratica di chirurgia (i) n tetre tamen 
vdltm ex Columbo , qutbur tignit ejutmodi contentala ku- 
tnortm licet agnoteere ,, . Ma queste ed altre simili os- 
servazioni proprie della vita dei sifilitici lasciate a 
parte io ricorderò meglio in questo luogo le escre- 
scenze le - fungosità le idaridi trovate sovente negli 
afiod'siaci sì la superficie del cuore e anche nell* 
• • - irs.-. 
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interno delle sue caviti , sopratutto in vicinanza del- 
le valvule e nelle istesse valvulc-, le quali degenera- 
zioni differenti dei tessuti organici colla comparsa di 
corpi di nuova formazione si trovarono nel cadave- 
re di persone sì fattamente ammorbate per testimo- 
nianza di Lieutaud e di altri celebri Cimici . 

7. Ne il rimedio più usitato degli altri , onde 
sterminare la sifilide, contribuisce meno della malat- 
tia istessa alle offese della vira , che qui si discor- 
rono: io intendo il mercurio adoperato sotto tante 
diverse preparazioni, nella scelta delle quali come 
siano più opportune ai differenti soggetti ed alle 
diversé forze della lue , sembra essersi renduta più 
difficile 1’ arte di farne 1’ uso quale si conviene , e 
cosi nella farragine dei metodi* essersi scemata la con- 
fidenza e la nostra sicurezza in così grande medica- 
mento . Le istesse sostanze vegetabili , le quali an- 
no tenuto sì lungamente il primo luogo nella cu- 
ra di questi mali , li decotti così chiamati sudoriferi 
meritarono , che Medici valentissimi non trascuras- 
sero di accusarli di avere disposti li precordi degli 
infermi a quei cangiamenti medesimi , che giustamen- 
te furono imputati alla sifilide ed al mercurio^ Nel- 
le quali accuse con quanta giustizia si sia proveduto 
a ricercare e dire la venti , non è cosa che in Que- 
sto luogo da me si ricerchi , essendo certamente as- 
sai difficile , che si riesca nel distinguere il male , che 
può venire dall’ uso del rimedio, dove per un altra pat- 
te il male che si vuole risanare, può apportare per 
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se medesimo delle conseguenze perfettamente simili . 

Contuttoc ò può vedersi, che la circolazione tutta quan- 
ta concitata dalla attività di queste droghe e li profu. 
si sudori, che ne sono 1’ effetto, e 1* eccitamento 
universale che si comunica a tutte le estremità , pet 
le quali si filtra qualche sottil vapore della natura di 
quelli , che irrigano la superficie della cute e di tut> 
te le interne cavità del nostro corpo, il grado p ù 
alto di temperatura , alla quale sono portati i nostri 
solidi eio stesso ditfe.'to di proporzione, in questi casi 
della parte acquosa nella giusta mescolanza e crasi 
cogli altri liquidi animali, può vedersi io dissi , che dal 
concorso di queste cagioni nascerà una corale di- 
sposizione scenica di tutti li vasi , quanta sia compa- 
rabile a qualunque altra pù gagliarda infiammazio- 
ne , la quale perciò riputare si debba opportunissima 
a dar principio ad un abito emorragico e aneuri- 
smatico o varicoso . E certamente in alcune storie ri- 
portate dal Morgagni di afrodisiaci , che perirono con 
insigni dilatamenti arteriosi , siccome in alcune altre 
£iù antiche , allora quando li sudori procurati con 
ogni arte erano creduti necessari ad eliminare ^con- 
tagio della lue , la memoria di questi mezzi della cu- 
ra praticati avanti dagli infermi vi è ricordata con 
inulta diligenza . Nondimeno gli effetti , dei quali si 
parla, sono ancora più comuni e più osservabili do- 
po 1’ uso delle frizioni o di altre preparazioni mer- 
curiali : e molte qualità di proiluvii sanguigni , che 
appariscono talvolta nel mezzo della cura o su- 
bi- 
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4>ito e immediatamente o dopo qualche tempo dall* 
uso dei mercuriati. non ci lasciano dubitare del- 
ia impressione specialissima , che tutta la circolazio- 
ne dei vasi rossi riceve dalla introduzione di que- 
sta sostanza metallica, se non nelle interne loro ca- 
vità , ma certamente nel sistema dei vasi bianchi , e 
degli innumerevoli tessuti gtandulosi , per li quali i 
vasi assorbenti camminano in tanta copia. 

8. Se quanto il veleno sifilitico per la via dei 
vasi assorbenti con un successivo guastamelo del- 
le parti , per le quali trascorre , quantunque esten- 
da il suo pestifero potere su rutti i punti del nostro 
corpo , reca però le sue maggiori offese al tessuto 
celluloso e delle membrane in generale, forse per la 
copia maggiore di vasi bianchi, che dappertutto le 
traversano , e perciò tanti insigni cangiamenti di strut- 
tura e di azione vi fa nascere , quanti negli afrodi- 
siaci confermati veggiamo continuamente nelle super- 
ficie membranose esterne ed interne, e nelle copiosis- 
sime piccole glandule di tanti diversi ordini e tessitu- 
re , che vi sono allogate : se il mercurio altrettan- 
to , come sembra più verisimile , tiene anch’ egli le 
strade medesime , e profondamente penetrandole dap- 
pertutto similmente anch’ esso si diffonde in qualun- 
que parte sieno vasi bianchi e'strati cellulosi : se vi 
è qualche verità , io ripeto , nella prima e nell’ altra 
di queste cose , che si suppongono , sarà chiaro f 
intendere, quanto li vasi in generale o 1* orditura 
delle loro tonache , nelle quali la fibra cellulosa à 
* 4 si 
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si grande ed anzi la massima parte ,debban sopporta» 
re di travaglio e di offesa dall’ insolito e gagliardo 
e continuo agire dell’ una o dell’ altra di queste 
potenze insolite, che si discorrono: e però apparirà 
ancora similmente manifesto , che quei corpi, nei qua- 
li si è fatto luogo a questo genere di nuovi eccita- 
menti , incontreranno tanto di più quelle malattie', 
che nascono o dalla mancanza delle dovute propor- 
zioni dei fluidi nel sistema circolatorio , o dallo^ner- 
vamento della robustezza propria del tessuto mem- 
branoso, e fra queste io. intendo principalmente le 
disposizioni aneurismaciche e varicose . 

• CAPO XIII. 

Arti , mertieri , abitudini di vivere . 

i. P uò un esperto Medico conietturare molto si- 
milmente al vero la differente molestia, che gli usi, 
e gli speciali modi di vivere possono recare alli di- 
versi organi della nostra macchina: ed in lontanan- 
za fuori di particolari circostanze di malattie ca- 
suali o di occulte disposizioni congenite possono li 
Medici non solo argomentare la maggiore o mi- 
nore longevità propria dei vai) uffici c del vario 
operar civile, ma il genere ancora di malattia e di 
morte, il quale più d<^»li altri minaccierà, chi li 
suoi giorni condusse seguitando una vita piuttosto 
che un altra . Incorno alle quali cose b notissima la 
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diligenza, colla quale Bern: Ramazzini primo fra tut- 
ti gli altri intese a conoscere questa dottrina e pro- 
ferirla al giudizio dei Medici nel suo famoso libro del- 
le malattie degli Artefici . 

z. Ma se la apoplessia p. e/, se lo sputo di san- 
gue, se la tise, se 1 calcoli e la pietra della vesci- 
ca sono infermità da temersi sotto alcune abitudini 
speciali di vivere , quando io penso alla moltitudine 
delle professioni e dei costumi fra loro differentissi- 
mi , che pure similmente o recarono o nodrirono al- 
meno offese gravissime ed insanabili di cuore , io so- 
no costretto a confessare , che questa classe di mali 
non appartiene per diritto singolare , come la mag- 
gior pirte di tutti gli altri , a veruna determina- 
ta norma di vìvere , ma che al contrario con tut- 
te similmente può collegarsi Imperocché o si affa- 
tichi e si induri il corpo nell’esercizio di qualsivo- 
glia arte meccanica , o lasciando in riposo i nostri 
muscoli , dei quali pure la Natura fu così larga con 
noi in paragone della tenuità e della pochezza dei 
nostri nervi , e non pertanto di questi unicamente si 
feccia esperimento sino ad oltrepassare le primiere di- 
sposizioni della grande Maestra di tutto , c però le 
Muse e gir studj si coltivino ne purtroppo sempre, 
in mezzo ad un ozio dignitoso e beato : o privata- 
mente e ristrettamente si viva , o fra gli illustri pe- 
ricoli delle Corti si pruovi , quanto sia caro il prez- 
zo deila ambizione e della gloria: infine qualunque 
sia l’ aspetto delia fortuna o benigno o .iracondo , 

qua- 
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qualunque il vivere o sontuoso o abietto, in ogni luo- 
go in ogni età in ogni tempo si vede essere tanto il 
numero dei cardiaci , tanto che sia chiaro il loro com- 
parire similmente sotto tutte le regole della vita. E 
però non deve esserci di sorpresa , che 1’ attentissi- 
mo Vaisalva per la testimonianza, che ne fa il Mor- 
gagni, vedesse inaspettatamente nei cadaveri tanti di- 
latamenti dell’ aorta „ multo ttcpiut quam crcdidiitet ,, 
e che P isresso Morgagni scrivendo di questi mali sog- 
giungesse „ tanta exitialir morbi frequenta „ ; ne per- 
tanto questi due sommi Maestri ancora così scriven- 
do forse videro interamente la verità : il quale ar- 
gomento verrà da noi altrove distesamente trattato . 

3. Con tuttociò vi è ragionevole fondamento per 
dire , che tutti quegli esercizi e quelle arti in par- 
ticolare, nelle quali per P attitudine meccanica che è 
inseparabile dal loro uso , la respirazione e li mu- 
scoli, che servono alli movimenti del torace, soffro- 
no uno stato quasi <ii continua violenza , come nel- 
lo stendere forzatamente le braccia proprio di tanti 
mestieri , o nel portare gagliardi pesi sulle spalle , 
tolta al polmone la possibilità di espandersi e di vuo- 
tarsi quanto sarebbe necessario, offendano non affatto 
leggermente la piccola circolazione per la copia del 
sangue, che fuori delle sue convenienti misure è ob. 
bligata ad accumularsi nelle cavità anteriori del cuo- 
re . Ne già deve considerarsi la sola quantità del san- 
gue, che viene trattenuta : ma nella continuanza de- 
gli esercizi che si descrivono, c nella celere respira- 
*; - , zio- 
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rione j che sostenendo e portando gravi pesi per ne* 
eessità gli accompagna, deve mirarsi la cagiotie proj* 
sima di tante croniche e latenti infiammazioni del 
cuore e dei vasi maggiori , le quali pure impunemen- 
te c chi sa quanto lungamente si tollerano vi- 
vendo, e delle quali così chiare appariscono le.no* 
te dopo la morte dissecando i cadaveri di questa in- 
felice turba di artigiani. E però il loro cuore co- 
perto di. frequenti e larghe macchie bianche, che anno 
tutu P apparenza di pseudo membrane , e li vasi co- 
ronar) straordinariamente dilatati e le loro tonache 
più dense e più compatte* e le valvule ventriculo au- 
riculari posteriori e delP aorta frequentemente ossi- 
fica » c le dilatazioni dei vasi maggiori così arte- 
riosi come venosi , e le pareti dell’ aorta indurite 
sparse di squamine ossose ed anche ossificate tut- 
ta sostanza , o Sparse di piccoli grani a guisa di mi- 
glio o di tubercoli alquanto più grandi , e persino gli 
stessi bronchi induriti e più consistenti assai del loro 
stato naturale , e però, dissi, non è maraviglia , se tut- 
ti questi fatt^ , che ancora ultimamente vidi riuniti 
nel cadavere di Luigi Evangelisti bolognese facchino, 
et fanno palese il lungo soflfr re dei precord) in questo 
genere di' mestieri. Lo stesso dipingere e suonare i- 
strumenti da arco per la continua violenta posizio- 
ne delle braccia si ò trovato , che non furono senza 
colpa per la origine di questi nuli : e può leggersi 
presso Lancisi la storià'di un aneurisma sotto la. cla- 
vicola sinistra da lui veduto in un suonatore egre- 

* gio, 
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gio , il quale per altro era stato avanti affetto da si- 
filide . Ma nelle arti , che si esercitano sedendo e con 
il corpo per la maggior parte del tempo curvato in 
avanti , il sangue per 1’ aorta discendente deve muo- 
versi con maggiore difficoltà , e meno speditamente 
per le vie della cava ascendente deve portarsi al cuo- 
re . Per la quale ragione il cuor posteriore meno 
prontamente potrà vuotare tutto il suo sangue nell* 
aorta, ed il sangue in maggior quantità verrà spinto 
nell’arteria coronaria, e quindi potrà farsi, che il 
cuore a poco a pòco si disponga a crescere insoli- 
tamente e spesso irregolarmente nella sua densità e 
nel suo volume , e per ultimo 1* aorta medesima per 
il concorso di alcune particolari circostanze acqui- 
sterà una qualche disposizione a farsi aneurismatica. 
Lo stesso circolo del sangue , che procederà più len- 
tamente per le viscere del basso ventre ne accresce- 
rà la gonfiezza : e però ristretta la cavità del tora- 
ce le cavità anteriori del cuore ne soffriranno le mo- 
lestie da noi soventemente accennate . E ancora per 
queste e per simili cagioni nei contadini e negli or- 
tolani principalmente , che stanno buona pezza della 
loro vita curvi col loro corpo verso la terra, io ar- 
gomento , che non sia raro il caso , che la loro 
aorta ventrale , siccome già dei facchini si disse , si 
trovi sparsa di squamme ossose e compatta assai più 
del naturale e con molte disuguaglianze e con tutti 
li segni di una lunga infiammazione preceduta avan- 
ti , come io stesso o potuto vederla in questi sogget- 
« «* > 
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ti: e sono appena pochi mesi, che di nuovo si pre- 
sentò alla mia osservazione nel cadavere di Gauden- 
zio Franchi giardiniere morto nell’ Ospizio Clinico» 
del quale in altro luogo fu da me accennata la sot- 
tigliezza quasi incredibile, alla quale erano ridotte le 
pareti della cava discendente. Ne può farsi altrimen* 
ti , Che li piccolissimi vasi ,, vara varorum „ delle tona- 
che proprie di questi vasi maggiori col contìnuo e 
tanto curvarsi del corpo non sieno esposti a conti- 
nue mutazioni del loro stato naturale , e però non 
si infiammino , e non restino sottoposti a versamenti 
ad assorbimenti e indurimenti ed a tutti gli altri effet- 
ti del processo infiammatorio. 

4. Le opportunità medesima ai mali dei precor- 
di si vedranno ancora maggiori in quelle abitudini di 
vivere , nelle quali il polmone immediatamente sog- 
giace ad una repplicata e continua violenza : io di- 
co negli oratori , declamatori , cantanti, suonatori di 
strumenti da fiato , corridori ec. non potendo farsi , 
che in questi 1» vasi sanguigni del polmone si vuoti- 
no e si riempiano con quella regolarità , che non 
ritardi il perenne rivo del nuovo sangue , che ad es- 
si è diretto dall’ arteria polmonare e dalla bron- 
chiale . 

5. Si dica la cosa istessa del vasto numero di arti- 
giani , che sono occupati in rati lavori, per cui ina- 
lano continuamente dalla bocca una atmosfera pol- 
verosa e ripiena di particelle grossolane terrose e 
nocive alla vita. Così li mondatori di grano, li car- 
da- 
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datori di panni , di lana , gli scarpdlini, i lavoratori 
di marmo , quelli che si esercitano e vivono nelle mi- 
niere , metallieri , fonditori , battitori di metalli di 
tutte le sorti . Ma ben altri assorbimenti riescono di 
meno soffribile iattura per la nostra .conservazione s 
e danno più tosto cominciamento alle infermità delle 
quali si parla , io dico gli abusi dei cibi e delle>bevande 
nei mangiatori voraci, nei crapuloni e bevitori sfrenati, 
nei quali lo stomaco tanto si distende, e si dilatano fuori 
della loto misura il fegato e le intestine . Lancisi vide 
frequenti li dilatamenti del cuore e delie arterie „ in gu- 
lotti et bìbotit quindi nei mestieri più intemperati, 
nei quali 1’ eccesso della fatica e delle pene induce 
sovente quelli , che gli esercitano a seppellire e dimen- 
ticare le infinite loro miserie nel vino , fra li quali 
non sono gli ultimi li vetturini . o quelli , che guida- 
no bestie che someggiano ., veredarii chiarii » dei 
latini, sono questi negli spedali gli esempi di sì fatte 
infermità li più comuni . Tralascio tutte le altre cose , 
che questa intemperanza nel~vitto e tanto eccitamento 
insopportabile ai nostri solidi darebbero materia a 
potersi dire mostrando a parte li disordinamenti suc- 
cessivi dei piovimenti del cuore e della circolazione; 
e qui taccio 1’ antica infamia, che non si aggiunse 1’ 
ultima alle altre contaminazioni del nome .romano , il 
preparare continuamente nuovi diletti allo stomaco 
con giornalieri e repplicati vomitivi , li quali rispar- 
miando in qualche modo le pene di una continua di- 
gestione affaticassero quegli iniziabili divoratori di 
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solo piacere di banchettare senza intermissione . Ma 
poiché le private fortune di quei sovrani della Terra 
sparirono da noi colla grandezza delle loro virtù e 
dei loro vizj , ora appena vi è più chi tanto abusi la 
gola ; P esempio però di questa colpa non è ancora 
perduto tanto , eh’ ei resti incognito perfettamente 
ai Medici della età nostra. 

6 . Opposta alla intemperanza bensì , ma non di- 
sgiunta da lei ne’ suoi fini si vede essere la troppa 
moderanza ed astinenza nel vivere : o questa sia co- 
mandata dalla durezza della fortuna, o come talora 
interviene , dalli dettami di una filosofìa, alla quale 
pochissimo e nulla cale del corpo , e tutta all’ ani- 
mo è rivolta . E di questi ultimi , dei quali per la 
scarsezza, colla quarie si alimentano, il contesto dei 
loro solidi appena serba la sembianza di un sortii ve^ 
lo , e però gli sviluppi dei fluidi elastici , dei quali il 
loro corpo si imbeve, anno ogni maggior libertà fi- 
no a generare nella loro vita le apparenze più ma- 
ravigiiose , di questi io dico , e ben di molti si leg- 
gono e si sono vedute proprie le palpitazioni con- 
tinue e „ li battiti più violenti del cuore e li suoi 
dilatamenti e delle arterie affetto straordtnarj. Cosi 
nella più povera e bisognosa classe del popolo, la 
quale incominciando dall’ aria che respira nello squal- 
lore dei. loro abituri , è priva df ogni conforto della 
vita , e che presto e con un periodo brevissimo di 
giovinezza invecchia e corre frettolosamente al se- 
polcro, molti di questi alimentano senza put saperle 
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nei loro precordi queste insuperabili cagioni della 
loro distruzione, e negli Spedali finiscono di vivere 
di oscure malattie , che rare volte nella loro vita dai 
Medici si conoscono. La frequenza delle sezioni dei 
cadaveri in questi luoghi non mi lascia dubitare di 
quanto ò esposto. 

7 . Ma vi è ancora un altro genere di intempe- 
ranza più funesto, il quale per essere cosi contrario 
alla ragione appena dovrebbe nominarsi fra le colpe 
degli umani intendimenti : e fa veramente orrore il 
solo ricordarla , tanto la perversità di questo costu- 
me è ontosa alla nostra natura . lo parlo dell’ abu- 
so dell’ atto il più_ portentoso' di tutti gli altri del 
nostro vivere , mercè del quale ci è dato di prose- 
guire eterni sulla terra rinnovandoci nella immagine 
e nelle persone dei nostri figli. E quest’opera, alla 
quale ci alletta 1 ’ appetito e quasi il desiderio con- 
corde di tutti li nostri sensi, viene da taluno perver- 
tita con tanta malizia , che si pensano a dispetto del- 
la età o delle loro abitudini fisiche o delle partico- 
lari circostanze nelle quali essi allora si trovano , 
che il loro lascivo e sfrenato immaginare basti so- 
lo a quel diletto , di che essi cosi intempestivamen- 
te addomandano i loro sentimenti : e pertanto studia- 
tamente per ogni via e con ogni sforzo si travaglia- 
no , e spesso dopo lungo combattimento se ne ritor- 
nano vergognati del loro ardimento ; e non sanno che 
vi và della vita in tanta ribalda impresa di soggio- 
gare la Natura. Ne chi muoja in mezzo a tanta d;s- 

so- 
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soiutezza è raro 1* esempio nei nostri libri . Io stes- 
so penso di averne avuto mmifesta conferma in per- 
sona , che quantunque di buona età e di buon abito 
di corpo si disse repentinamente «penta, poiché do- 
po una lauta cena si coricò vicino ad una giovane 
molto da lui amata . Infelice , eh’ egli mandò in ob- 
blianza j che non da spumose tazze di vino ma ben- 
sì dalle spume dell’ acque Venere in prima ebbe na- 
scimento, e che appena sarebbe opera di cnore da 
Ercole in tanta tumidezza delle viscere del ventre 
ed in tanta ristrettezza ed angustia di torace, ed in 
tanto e frequente respirare per il bisogno df nuova 
aria come accade dopo una copiosa mensa , e per il 
solito ancora nel caldo maggiore dei voti fitti all* 
amore , sarebbe stara , io repplice , opera appena del 
cuore il più robusto tenere tale ordinamento in tut- 
ta la circolazione , che per nulla il cuore e li suoi 
vasi ne rimanessero allora o dopo offesi: il cada- 
vere mostrò il cuore nella destra orecchietta enor- 
memente dilatato. Altri esempi di queste improv- 
vise morti furono anticamente riferiti da Plinio (t); 
molti altri furono più presso a noi raccolti dallo Sco- 
rigio : Morand narrò la rottura del ventricolo sini- 
stro all’ imboccatura dell’ aorta in giovane signore 
di bellissimo aspetto morto a lato della sua moglie: 
così nel cadavere di un soldato fu visto molro san- 
gue effuso nel pericardio , e la sua morte subitanea 
Lib . I. hi , ,, in 


vjS C a po „X I I I. 

„ iu a? s tu venereo acciient cum hor ribili clamore et io» 
c tat ione corporii „ fu descritta da Crist. Vaser (i): 
Lancisi e Morgagni rinnovarono le stesse osservazio- 
ni , e 1’ ultimo di questi ci comunicò ( 2 ) la istoria di 
quanto egli vide nel cuore e nell’aorta di una don- 
na miseramente perita nel fare disonesto traffico di 
se medesima. . ■ . • 

8. Tale è certamente lo stato (Ielle viscere, e 
degli organi della circolazione negli accendimene dell* 
amore, ebe si farà luogo alla congettura , che fu già 
di Morgagni , che questo genere di subite morti ac* 
cada assai meno rare volte di quello che sia permes- 
so di giudicare dal numero degli esempi , che giun- 
gono a noi, restando spenta la memoria della mag- 
gior paste di questi fatti dalla verecondia , di chi so- 
lo avrebbe potuto narrarli: e quantunque ancora ij 
vivere di molti libidinosi non si estingua cosi subita- 
mente in mezzo alla loro colpa , da questa però uni- 
camente anno il loro principio tante insanabili dispo- 
sizioni di mali nel cervello e nei precordi » d* on- 
de una tardiva morte forse inaspettatamente qual- 
che volta terminerà i toro giorni . Può farsi però , 
che questo misero fine non sia sempre stato la giu- 
sta punizione dovuta a costumi intemperanti e lasci- 
vi , ma che alcuni sienocosi periti „non libiiinis su 
sei fragilitatis fiumana rat ione „ come ad intendimen- 
to di questo dubbio medesimo scriveva Val. Massi- 
mo 

(1) Efb. N. Cmr. Dee. J. tnn. 9. ob. 6), 

(t) Efilt, Àn*t. MtJ. XXVI. »tt. I). 
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no (i) . Possono vedersi presso N. Chesnetn (z) le 
storie di due mariti , ii quali nella prima settimana 
dello loro nozze si infermarono con grave tumefazio- 
ne c rossore alla faccia e con gagliardissima febbre 
„uttde dircant rtctnter nupti „ cosi egli termina „ pro- 
prio vino, uti dicitur, non inebriarti . J.a intemperan- 
za impacciando 1 * atto delta nostra ragione guasta 
però similmente e corrompe ogni buon uso e diletto 
dei nostri sensi, e se fu tardo, raro nondimeno man- 
cò il pentimento dei piaceri, che la ragione fuori 
del debico confine altamente condanne . ' 

CAPO XIV/ 


Col fi , rforzi , cadute , gagliarde commozioni 
del Carpa. 

T 

i> Xo esaminerò in questo luogo , per quante e qua- 
li ragioni siano da temersi nella generazione delle 
'offese dei precordi li cólpi meccanici riportati sul to- 
race o in altra lontana parte, ancora nelló'così det- 
te commozioni o rimbalzi violenti, cni soggìacionoJe 
nostre viscere nelle cadute dall* alto e nei salti o ;in 
altri movimenti , che si fanno inconsideratamente e 
per lo pi p ali* aspetto di. qualche non preveduto pe- 
ricolo . Questo argomento feracissimo di grandi con- 
seguenze assai contemplabili nella diagnosi «scoia di 


. m t 

(l) Fdtt. n disf mtmtr. Lib. p. 
(a) OS/, Lib. V, obi. ab. e ,7. 
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tante malattie merita di essere esaminato con dili- 
genza . 

a. Chiunque pertanto si faccia ad osservare , cq- 
me tutti li componenti del nostro corpo sono ordinati 
di fibre fra loro diverse per la loro densità , per il 
loro diametro , per la direzione , alla quale esse van- 
no , e per li modi speciali dei poteri , c^e sono at- 
tribuiti a ciascheduna di esse in particolare , compren- 
derà facilmente , come applicato uno stesso grado di 
forza fuori delle ordinarie e solite misure , gli effet- 
ti di questa forza riusciranno disuguali secondo la di- 
versa composizione e resistenza delle parti > alle qua- 
li la forza medesima sarà stata applicata : e però le 
une cangiando i loro naturali modi più o meno del- 
le altre verrà interrotta nell’ istante medesimo quella 
ordinata reciprocanza di azioni e di riazioni , che le 
sosteneva avanti nella integrità delle loro funzioni . 

3. Le quali alterazioni prodotte immediatamen- 
te nella tessitura dei solidi e negli ultimi contatti 
dette particelle , che servono a comporli , prenderan- 
no accrescimento dalla continuanza dello scorrimen- 
to dei fluidi interni , che circolano in ogni punto » 
li quali incontrando delle resistenze e densità diver- 
se secondo la differente impressione meccanica ca- 
gionata nei diversi aggregati organici della parte per- 
cossa, comincieranno a distendere disugualmente le 
capacità dei luoghi offesi, o ben anche, subito si ver- 
seranno fuori delle loro naturali cavità » e secondo le 
circostanze vi formeranno dei rtnovi recipienti, che 
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si iggrandiranno a poco a poco, spesso colla distra, 
-zione di altre parti per Le quali avanti circolavano. 
Le quali cose congiuntamente allo svolgimento in 
quei luoghi di una qualche porzione rii fluido elasti- 
co, d* onde accresca la mole e la gonfiezza del 
solido offeso , possono ordinariamente e sensibilmente 
vedersi nelle parti amaccate c contuse , e dappertut- 
to dove una cagione meccanica qualunque abbia di- 
sordinato il contatto delle fibre e dei componenti 
della nostra macchina . . 

4. Io tralascio gli speciali effetti della infiamma, 
zione, e gli osservabili cangiamenti che per lei si 
fanno nelle attitudini e nelle separazioni dei differen- 
ti tessuti: ne rammento io le variate nature e pro- 
prietà degli umori, che si versano, e li .nuovi com- 
posti vascolari c li corpi di nuova formazione orga- 
nica , che da queste cagioni anno cominciamento , 
come si può riconoscere in tante diverse forme di 
tubercoli e di membrane e di sostanze, che fini- 
scono coll’ apparire manifestamente sotto i nostri 
sensi nei luoghi , che sono stati soggetti a notabili- e- 
sternè ingiurie: ma un altra più osservabile consi- 
derazione mi sembra bensì di questo luogo , come 
Cioè arrivino questi insigni cangiamenti , che sin qui 
si sono stati discorsi , nella tessitura di tante parti 
interne e profonde per la sola comunicazione del col- 
po meccanico fatta dall’ esterno all’ interno senza 
tale offesa che almeno sia visibile nelle parti interme- 
die . O questo salto da un luogo in un’ altro nella 

m 1 con- 
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continuanza degli effetti dei poteri nocivi , che anno 

agito, si attribuisca alla differenza organica delle at- 
tività specifiche dei differenti solidi , che variamente 
anno sostenuta la impressione, che il colpo, la per- 
cossa anno su di essi esercitato: o meglio il divario 
di questi prodotti voglia riferirsi alla differente dire- 
zione e tendenza , che nell’ arto della percossa ex. 
gr. prevaleva nei molteplici strati fibrosi , per i qua- 
li si è comunicata la violenza del colpo e dello sfor- 
zamento qualunque , dovunque sia questo avvenuto : 
o infine la diversità negli effetti della cagione istcs- 
sa dependa dalla moltiplicità dei contatti e dalla unio- 
ne più o meno salda delle parti esterne colle inter- 
ne, delle solide colle fluide, delle molli colle più com- 
patte . Ed invero un urto qualunque subitamente por- 
tato su di un sistema eterogeneo , quantunque insuf- 
ficiente a rimutare tutti gli interni contatti del cor- 
po che à percosso , può nondimeno disordinarne mol- 
ti, se il corpo urtato contiene delle parti suscettibili 
di una varia oscillazione e di una differente posizio- 
ne per una diversa estendibihtà dei loro legami reci- 
proci ; li quali vincoli cedendo alla forza centrifuga 
di queste masse in certo modo pensili potranno esse- 
re pericolosamente distratti , nell’ atto che le parti , 
che prima essi contenevano nel loro luogo, soffriran- 
no gli effetti delle collisioni reciproche , e li fluidi in 
esse contenuti , quelli della compressione del ringor- 
go e del travasamento . Così noi vediamo spezzata 
in qualche esempio la interna lamina del cranio sen- 
za 
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za lesione sensibile della parete esterna della porzio- 
ne medesima di cranio , e senza offesa alcuna del- 
le parti molli , che la ricuoprono , come fu scritto 
fra li primi della nostra scuola da Berengario (1) da 
Carpi : cosi il cervello e la midolla spinale sono sot- 
toposti alle più gravi alterazioni nelle cadute dall’ al- 
to senza che siasi recato .visibile nocumento alle te- 
che ossose , dentro le quali come «otto munitissimo 
riparo la continuazione di un organo di tanta impor- 
tanza si nasconde così finalmente in compruova del- 
la verità dell’ assunto che abbiamo intrapreso } in 
tanti sforzi e violente attitudini , che quasi colatamen- 
te alla nostra volontà da noi si prendono sull’ orlo 
del cadere, nasce talvolta qualche grave risentimento 
nei muscoli e nei legamenti proprj di quelle parti , 
che solo anno agito per mero consentimento o anta- 
gonismo, come suol dirsi, restando affatto libere ed 
immuni da ogni nocumento quelle altre, che anno a- 
gito immediatamente e più di tutte. 

5. La quale ultima cosa tanto più chiaramente 
si scorge nelle commozioni , che risentono le visce- 
re del torace e li vasi ed il cuore in particolare per 
cagione di esterni colpi, fino a cagionare una subita 
morte , come può aversene argomento dal libro di 
Lancisi sulle morti subitanee ; ne peraltro le parti 
esterne dure o ancora molli del petto danno a vede- 
re in questi casi indizio , che sia osservabile del gran 
, . . m 4 , ma- 
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male interno , che è nato . Di quante luttuose con- 
seguenze non furono e non sono continuamente si- 
li precordi tanti violenti esercizi ginnastici del salto, 
del ballo, della scherma , della palla, del pallone ec. 
della cospirazione del qual ultimo esercizio alla ge- 
nerazione dei mali cardiaci mi è occorso di vedere a 
questi ultimi dì un esempio assai singolare in certo 
Ant. Naldini sopranominato lo Schieriti insigne giuo- 
catore per mestiere e muratore insieme . Costui do- 
po avere abusato le solite sue abitudini fu assalito 
improvvisamente da tale gonfiezza di tutti li vasi ar- 
teriosi e venosi del collo dilatati quasi alla grossezza 
di un poli ce , e da rossore e tumefazione così in- 
tensa di tutta la faccia , che ridotto a non potere qua- 
si respirare , e neppure coricarsi in qualsivoglia modo, 
si vide sull’ orlo di perdere di subito la virare cosi 
trasportato in questo Spedale della Vira sotto la cu- 
ra dell’ egregio Mrdico e Chirurgo sig. Dott. Ven- 
turoli fu colle cavate di sangue ed altri opportuni 
medicamenti ridotto a poter giacere in letto e su I 
fianchi , sicché dopo alquanti giorni da me Visitato 
il gonfiamento della faccia e del collo fosse sensibil- 
mente abassato, restando però ancora c 1’ una c 1’ 
altro assai fuori delle naturali misure . La sua respi- 
razione era ancora alquanto breve c frequente , il 
suono della sua voce ottuso , il battito del cuore , 
che appena si sentiva sotto la mammella sinistra sem- 
brava intendersi assai più forte sotto la cartilagi- 
ne mucronata e dilatarsi ali* ipocondrio sinistro: 
* . il 
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il polso del carpo destro era piccolo ed irregolare , 
nel carpo sinistro era quasi affatto perduto: li va- 
si dei collo , che apparivano ancora assai gonfj e 
le succlavie e le assiilari pulsavano più vigorosamen- 
te delle altre arterie esterne , che fui sollecito nel ri- 
cercare in altre parti del suo corpo. E per veri- 
tà se dalle cagioni meccaniche, state da noi no- 
minate tanti e cosi gravi mali ne riportano il cervello 
e la midolla spinale lino a generarsi le più micidiali en- 
cefali tid» e spinitidi con rotture insigni di vasi e versa- 
menti sanguigni fra le membrane o nei ventricoli 
del cervello, essendo pure la posizione di queste viscere 
tutta intorno fermata nella cavità del cranio e delta 
colonna vertebrale ; se da queste cagioni anno ori- 
gine tanti spuri sanguigni e copiose effusioni di san- 
gue nella trachea e tante àltre violente malattie dei 
polmoni ; se per il dorso gravemente urtato e per 
gravi pesi sostenuti sulle spalle o alzati da terra , pet 
salti , o altre posizioni di simile natura nascono tan- 
te acute lombaggini , psoitidi , peritonitidi , e tante e 
cosi differenti forme erniose è malattie di intestine , 
non avremo a roaravigl iare, che il cuore così libero 
e quasi pendente nella cavità del torace , come quello, 
che non à altri attacchi, che li soli tronchi sanguigni, 
da queste istesse cagioni talvolta riporti insanabile of- 
fendimento , come dopo molte antiche testimonianze 
il sig. Corvisart ci rende avvertiti nelle sue storie di 
pericarditici, di carditici, di aneurismatici, c di vari- 
cosi . - ‘ ‘ ' 
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6 . E li modi speciali di queste offese saranno al- 
trettanti , quanti sono in generale li principi , le per- 
mutazioni, gli esiti c termini deile stenie e dei modi 
propri del processo infiammatorio , dico dilatamenti , 
mutazioni d. figura e di luogo , lacerazioni , strappa- 
menti , rotture , effusioni , adesioni , indurimenti , for- 
mazione di nuovi corpi coll’ assorbimento parziale 
o totale di altre parti , che vi erano avanti , e so- 
pra tutto un osservabile divario nei modi naturali di 
attività , che erano già propri delle parti infiammate . 
Tanto deve temersi dalla forza immediata del colpo 
o dall’ impeto qualunque del locale eccitamento su- 
scitato nel luogo e nel viscere offeso , e dal subi- 
to o successivo cangiamento 4i fabbrica nelle parti, 
che più delle altre vicine anno sopportato gli effet- 
ti della potenza nociva . In qualunque modo si inten- 
da , che la cosa sia accaduta, non può farsi a meno, 
che li piccolissimi vasi , che servono al nodrimento 
interno dei luoghi percossi, che questi vasi, io dico, 
irritati dalla soverchianza di tanto stimolo non per- 
dino la più gran parte del loro potere contrattile , e 
cos) spossati ed intorpiditi e ridotti per 1 esaurimen- 
to quasi totale della loro proprietà eccitabile ad una 
riazione languidissima non petmettino, che una quan- 
tità maggiore di fluidi si accumuli nel loro interno, 
come può vedersi in tante esterne risipole per ecces- 
so di locali stimoli, e più chiaramente nelle ceni 
* «tette arteritidi , quando le pareti delle arterie si in- 
fiammano , e come Bell su la testimonianza di Gio n 

Hun- 
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Hunter attcsta di aver veduta la membrana interna 
delle vene tutta rosseggiante di piccolissimi vasi dal 
luogo della cavata di sangue fino al cuore . E avver- 
rà pure , che molti di questi vasi si spezzeranno 
non per il solo allargamento cagionato dalla copia del 
fluido , che potrà penetrarvi e vi sarà trattenuto , ma 
bensì per 1‘ effetto meccanico della percossa. E proprio 
infatti di un canale elastico qualunque poggiato su al- 
tri corpi similmente elastici , per il qtìale un fluido 
si muova più, meno velocemente per una determina- 
ta direzione qualunque , il piegarsi sotto 1’ urto di 
un altra forza esterna che agisca su di lui superan- 
do ogni opposta riazione , che esso può fare in con- 
trario: e però le pareti di questo canale per la sof- 
ferta violenza rientrando quasi in loro stesse , dimi- 
nuita la loro interna capacità nel luogo della per- 
cossa presenteranno una subitanea resistenza alla so- 
lita colonna di fluido , che per esse si moveva , la 
quale perciò nell* istante medesimo del. suo corso 
ritardato ivi si adunerà in copia maggiore non solo 
per 1’ atto meccanico del colpo ricevuto e per la 
nuova direzione subitamente presa dal canale , che si 
è piegato, ma sibbene ancora per 1’ impedimento, che 
essa incontra nella direzione, secondo la quale si movea. 
Non potendo adunque il fluido qualunque radunato pas- 
sare subitamente avanti , ne tornare indietro contro la 
corrente che lo spinge, tutta la sua forza , che gli ri- 
mane , si eserciterà contro i lati , li quali resistendo 
disugualmente ed assai meno che altrove nei punti , 

che 
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che si sono piegati sotto la violenta del colpo, que- 
sti non potranno a meno di non cedere alla forza 
interna , clic li distende per ogni parte , e il canale 
o resterà spezzato ed aperto in quel luogo , o dispo- ^ 
stissimo a poterlo essere successivamente. La quale 
considerazione trasportata ai vasi arteriosi e venosi 
della nostra macchina, li dettami della fisica anima- 
le ci apprendono , che questo genere di offese sarà 
più pronto e più facile nei rami arteriosi , che nei 
venosi , li quali essendo per loro natura più distrat- 
tili e cedevoli dei primi avranno bisogno di una vio- 
lenza più grande prima di rompersi : e però veggia- 
mo ancora comunemente le vene soggette a crepatu- 
ra meno delle arterie . 

7. E qui sarebbe a dirsi , come nella moltitudi- 
ne delle insolite e forzate attitudini prese dai no- 
stri muscoli e dalle nostre viscere , in mezzo a tante 
cospirazioni , ed opposizioni di questi impeti sopra- 
venuti , spesso contrari alle tendenze ed alle natura- 
li direzioni dai nostri soliti movimenti avessero prin- 
cipio tante così diverse offese locali : ma questo 
genere di ricerche indeterminate sarebbe più di quel- 
lo, che si domanda per la opportuna illustrazione 
delle cose , che qui si trattano . Potranno bensì le 
riflessioni medesime sulla cagione immediata dello 
spezzamento dei vasi similmente sottointendersi di 
quello spezzamento , che nasce nelle fibre così cel- 
lulose come muscolari per il soverchio loro di- 
straimento, il quale superando violentemente il con- 

tat- 
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catto delle menome particelle , d’ on le le fibre sono 
composte interrompono interamente il loro aggrega, 
to organico , ne dopo è più possibile , che le stesse 
particelle vadino agli stessi contatti senza la inter- 
posizione di nuove superficie e di nuovi, vasi , che 
scambievolmente sieno mandati e ricevuti nei luoghi 
prima disuniti . 

8. Le qu?ti distraimene e dislogamenti dei 
strati fibrosi , poiché si vedono essere il principio 
di tante arterie dilatate cosi negli arti come nel- 
le interne cavità del torace e del basso ventre , fu 
però chiaramente dimostrato dal mio illustre collega 
sig. Cav. Scarpa non avere gli aneurismi altro co- 
minciamento , che dalla rottura dei tessuto fibroso 
spirale , d’ onde è formata la tonaca di mezzo delle 
arterie : la quale come giunga a spezzarsi rimanen- 
do intatte le altre membrane , dalle quali il solido ar- 
terioso è composto , gioverà forse a poterlo compren- 
dere il por mente al disuguale modo, col quale una 
forza medesima applicata a due tessuti fra loro diffe- 
renti esercita disugualmente su ciascheduno di essi 
il suo potere . E questa splendida verità annunziata 
dal celebre maestro di Chirurgia e di Nototnia poco 
anzi nominato io non dubito, che non sia 1’ unica e 
vera cagione di quelle arapliazioni arteriose saccifor- 
mi dependenti comunque da cause esterne o interne, 
universali o locali, e nelle quali il diffetto della con- 
tinuità del solido arterioso non riesce molto difficile 
da potersi dimostrare. Che per altro tutti li dilata- 
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menti delle Arterie , e però degnissimi che dai Me. 

dici fino a questi ultimi giorni si chiamassero col no- 
me di aneurismi , quanti di questa natura si veggono 
nel cuore e nei tronchi maggiori , nei quali ultimi 
la forma del cono arterioso si vede essersi conserva- 
ta dappertutto regolarissimamcnte , d’ onde questi a- 
neurismi si dissero cilindrici , che tutti questi dila- 
tamenti siano parimente congiunti colla interna spez- 
zatura delle loro fibre spirali, ne questo si disse dal 
mio celebrato Collega, ne P esame il più diligente delle 
arterie in tale stato sopporterebbe , che altri potes- 
sero dirlo. La consistenza perfettamente uguale dap- 
pertutto di rutto il segmento arterioso dilatato, nes- 
suna apparenza di qualunque anche piccolissima ir- 
regolarità e tumidezza , la stessa trasparenza , lo 
stesso colore , la stessa levigatezza ovunque della 
superficie interna ed esterna < la minuta dissezione 
del solido arterioso, il quale nella maggior parte dì 
questi esempi offre all’ osservatore intatta la dispo- 
sizione e la continuazione degli stessi strati fibrosi, 
tutte queste osservazioni iflsieme riunite sono suffi- 
cienti a farci intendere , che può farsi luogo nelle ar- 
terie alli più insigni allargamenti, come talvolta ò 
potuto osservarli , senza spezzamento alcuno , il qua- 
le almeno potesse dimostrarsi in qualsivoglia dei la- 
ti del solido arterioso così disteso . 

9. E dissi io essermi sembrata la cosa in questo 
modo nel maggior numero di casi , e stimai di par- 
lar meglio di spezzamento che fosse dimostrabile , an- 
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z\ che della po*sibilicà , che questo pure potesse es- 
servi senza pertanto , che si manifestasse chiaro nell’ 
esame delle arrerie: e vaglia il vero , questo io se- 
guiterò a dire » che in alcuni dilatamenti , come 
questi da prima si erano da me veduti liberi da 
qualunque irregolarità nella loro superficie esterna , 
avendoli più attentamente considerati nell’ interno 
tessuto dei luoghi dilatati ò potuto riconoscere quà 
e là dei piccoli solchi irregolari quasi altrettante pic- 
cole ulcere profonde , nelle quali non era difficile di 
poter distinguere qualche visibile discontinuamento 
nel prolungamento ed intreccio dalle fibre .-altre vol- 
te minutamente osservando si vedeva una quantità di 
piccole escrescenze appianate e forate nel loro mez- 
zo, o ancora ti manifestava sensibilmente sotto il 
tatto una densità disuguale più meno cedente , d’ on- 
de poteva presumersi , che quella porzione di arteria 
dilatata, la quale pure nel cadavere si manifestava 
dappertutto regolare, non lo era forse però, mentre il 
soggetto della osservazione era ancora in vita: le qua- 
li cose serviranno a provare non essere continuamen- 
te spedito e pronto il giudizio sulla integrità degli 
strati, dei quali 1 ’ arteria è composta. 

10. Nemmeno io passerò sotto silenzio, che que- 
sto allargamento, arterioso non è sempre cosi con- 
giunto con una tale e determinata condizione , 
che sia unicamente relativa ad una densità accre- 
sciuta o diminuita delle pareti delia arteria . Cer- 
tamente non è taro l’ esempio, che le arterie di- 
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lata te abbiano i loro lati insieme più grossi e più 

compatti , o al contrario più esili e più molli : le qua* 
li apparenze si mostrano similmente nelle capacità 
del cuore , quando eccedono 1’ ordinaria loro tenu- 
ta ; in altri casi per altro non saprebbe trovarsi fa- 
cilmente qualsivoglia divario deli’ un genere o dell’ 
altro , ne il segmento dell’ arteria dilatata si allon- 
tana dalla consistenza di tutte le altre arterie , che 
si sono mantenute nel loro stato naturale . Ne intor- 
no a queste diverse apparenze vi è soggetto di ma- 
raviglia: questa bensì potrebbe nascere nei casi, nei 
quali il solido arterioso sensibilmente più gracile e 
più sortile e più cedevole del suo solito, o ancora 
variamente alterato e corroso nella sua continuità si 
vede non pertanto non solo non essere in quei luo- 
ghi ampliato , ma tutto all’ opposto la sua capacità 
si vede essere più ristretta. E tale appunto era lo 
stato dell’ aorta nel cadavere, del quale altrove (i) 
si è fatta memoria , quantunque 1’ arteria fosse ulce- 
rata in tutta la sua sostanza, e non vi rimanesse , che 
la scia cellulosa esterna per la continuazione del ca- 
nale atterioso . Non era meno maravigliosa da ve- 
dersi la insigne floscezza e sottigliezza , alla quale 
apparve ridotta 1’ arteiia polmonare nel cadavere di 
Lorenzo Tomasini carbonaio morto, sono pochi me- 
si, nell’ Ospizio Clinico : le sue pareti erano cosi tras- 
parenti, quanto quelle di qualunque più sdttU vena: 

ne 
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ne però vi era dilatamento corrispondente, e se pu- 
re eccedeva alcun poco la naturale capacità , questa 
differenza era a fatica visibile . Così dicasi del ven-' 
ditore di pane morto subitamente di una ejnorragia 
di cervello colla capacità del cuore sensibilmente di- 
latata; la esilità delle pareti della sua arteria polmo- 
nare era manifestissima , siccome la densità cresciu- 
ta delle tuniche dell'aorta; e quella appena era fór- 
se più distesa del suo solito, e questa era aneuris- 
matica. Nel fanciullo di dieci artni percosso forte- 
mente nell’ occipite , e dopo due anni morto tabido, 
con segni di idrocefalo interno , e con effusione co- 
piosa di acque nei ventricoli del cervello , colla so- 
stanza del cervelletto in parte disciolta, e col principio- 
delia midolla spinale di una consistenza quasi carti- 
laginea , i* arteria pulmonare era qualche poco au- 
mentata nella sua capacità; ma la sua sottigliezza 
la rendeva interamente pellucida: queste due ultime 
istorie saranno da noi più distesamente riportate ne! 
secondo libro. ».*,.• 

li. E però non ogni soluzione di continuità nel 
solido arterioso , ne il solo suo diverso grado di et - 
punibilità o dilatabilità, di mollezza o densità, o 
forse ancora di continuità o disunione degli suoi stra- 
ti fibrosi, saranno le sole necessasie condizioni alla 
origine degli aneurismi , ma siccome nella maggior ‘ 
parte di tutti gli altri stati notr naturali della nostra 
macchina vi si richiederà il concorso di alcuni al- 
tri speciali modi locali, e universali relativi all’ indo- 
Lib.I., t n le 
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le ed alle proprietà delle nature differenti dei di. 

versi corpi , ne senza questa cospirazione avrà luo- 
go quel processo particolare , dal quale si compie il 
dilatamento arterioso . Ne saranno dissimili , io pen- 
so , da queste offese delle arterie per il principio, 
che le fa nascere j le offese del cuore, nel quale an- 
cora negli esempi dei dilatamenti li più enormi , gli 
strati fibrosi delle pareti delle orecchiette e dei ven- 
tricoli non compariscono sempre o spezzati , il qua- 
le caso, come si vedrà subito, è fra li meno comuni, 
ne compariscono più gracili e di una densità minore 
dell’ ordinario, crescendo anzi talvolta la grossezza 
e la solidità parziale o universale di tutto il cuore 
in quella proporzione medesima , colla quale pren- 
de au^umento la sua capacità interna. Ammet- 
tendosi , che la prima impressione nel principio di 
queste malattie si faccia in tutte per simile gui- 
sa sulle minutissime reti vascolari proprie delle tona- 
che di tutti li vasi e di tutte le membrane, le qua- 
li reti secondo le osservazioni di Soemmerring sono 
disposte con tanca diversità , quanta è la differenza 
dei tessuti organici , che esse formano e dappertut- 
to contornano , io inclino a persuadermi , che data 
la opportunità di una cagione qualunque esterna o 
interna, che agisca insolitamente sulle vie della cir- 
colazione , gli tessuti dei vasi diverranno più gracili o 
più densi , e conserveranno lo stesso diametro, dei • 
loro canali , o lo renderanno più o meno ampio , o 
lo chiuderanno ancora fino ad impedire ogni interno 
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passaggio di fluido , In ragione non solo del mo- 
do speciale della offesa , che è stata portato a quei 
determinati luoghi , ma bensì ancora in ragione del- 
le disposizioni della vita proprie dei luoghi offesi , 
ed in generale del soggetto , sul quale queste insoli- 
te potenze nocive anno agito , e però potranno le 
cagioni medesime avere dei risultamenti affatto op- 
posti. La cosa forse non accaderà similmente , do- 
vunque la immediata impressione del colpo meccani- 
•co sia di tale forza per spogliare affatto nel mo- 
mento istesso la parte, sulla quale agisce , di quei , 
modi specialissimi di nazione, li quali competono 
alla fibra vivente ; per cui la parte percossa si trovi 
ridotta, alla condizione di un mero canale elastico 
non vivente , e privato di qualunque attività organi- 
ca sua propria» 

12. Il potere di queste violenze esterne su^, cuo- 
re giunge fino a strappare le sue interne colonnette, 
e le fibre tendinose, che da queste colonne vanno 
agli orli delle valvule. Nel qual genere di cagioni di 
infermità acutissime del cuore , e per quanto le isto- 
rie tendono a farci credere , di malattie ancora pro- 
tratte a lungo intervallo di tempo , non mi sovvie- 
ne di iver letto altri esempi chiari e memorabili 
più di quelli , che il celebre sig. Barone Corvisart 
(i) ci à trasmessi . Il primo appartiene ad un uomo, 
il quale aveva abusato , quanto più si può iromagina- 
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re, il correre continuamente per le poste. Essendo 
egli morto prima, che passassero dieci giorni dal primo 
insulto dèlia sua malattia, lasciò vedere nel ventri- 
colo sinistro del cuore strappata una delle grosse co- 
lonne , che sostengono le valvule mitrali . L’ altro 
è raccontato di un uomo «tato gagliardo e forte nel- 
la, persona , il quale dopo uno sforzo considerabile da 
lui fatto si senti nell’ istante medesimo per la vio- 
lenza , come egli disse, cjuasi strappate le viscere , 
ed ebbe altri segni allora di grave offesa riportata al 
petto: finché essendo alquanti mesi dopo mancato di 
vita lasciò vedere lacerati ed infranti li tendini del- 
le colonne , che sostengono le valvule mitrali . Per 
le cagioni medesime il cuore in altri esempi si narra 
essere crepato: genere di morte ^ob afertum ex teni- 
tore cordit forame» „ che 1 ’ Archiatro Romano (i) 
nonuplamente affermò di aver veduto, ma » crebro 
etiam viditte . 

13. Nessuna osservazione mia propria io posso 
addurre di questo genere di morti accadute ad infer- 
rai da me visitati : fu bensì inciso a questi giorni al- 
la mia presenza il cadavere di Gaetano Belvederi bo- 
lognese , del quale mi sembra far qui parola per le 
cagioni e le sembianze dell’ ultimo suo male, che 
giudico non essere delle piò frequenti, e per la somi- 
glianza del suo morire con quegli, ai qualj il cuore 
per 1’ urto della commozione da lui sofferta é rinaa- 

so 
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so fonato. Era egli nei sedici anni della sua vita, 
di forme dovutamente compite , piuttosto magro e 
di tutta quella inconsiderata vivacità, che del suo tera- ' 
po di vivere e delle abitudini di garzone di barbie- 
re suole esser propria . E però più volte era perico- 
lato cadendo, ed una intra 1’ altre nella vigilia del 
passato Natale 1809, onde ne riportò le piante dei 
piedi ammaccate dopo averle percosse imprima assai 
bruscamente contra il terreno : ne andarono molti 
giorni dopo , eh’ egli precipitò di nuovo dalla altez- 
za di quattordici gradi, di che gli fu addolorato per 
alquanti giojni il dorso, e finalmente nel dì sei di 
Febbraro di quest’ anno cadde rovesciato da tutta 
la scalea del Tempio di S. Petronio , dove si trovò di 
avere urtato il ginocchio sinistro e la sommità della 
spalla destra ed il petto. Ne però, poiché fu risor- 
to sulli suoi piedi , si querelò di alcuna pena , e se- 
guitò per quattro giorni appresso nel solito delle sue 
intemperanze , e giunto alla sera del giorno dieci del 
mese ito ad un festino a sollazzarsi, ivi per molte 
ore ballò senza riposo, per quanto gli rimase di fia- 
to nelle gambe. E così aneloso e tutto in sudore 
essendosi ricoverato alla sua casa, e postosi in letto 
venne assalito da febbre tanto ardente e da palpita- 
zione di cuore così intensa e da tanta subitanea per- 
dita di tutte le forze , che in meno di nove giorni , 
già uscito fuori di mente dal principio della febbre 
e fattosi frenitico gh fu necessità di morire : insieme 
colla febbre il ginocchio prirna contuso si accese tut- 
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to di risipola colla coscia corrispondente, del qual 
male per altro non restava più vestigio alcuna nel suo 
cadavere . Negli ultimi giorni il palpito del cuore oc- 
cupava tutto il petto da un lato all’ altro : tutte le 
arterie sembravano balzargli fuori del corpo, li vasi 
del collo erano estremamente gonfj, li polsi note- 
volmente irregolari ed intermittenti: comparve in fi- 
ne su la superficie del suo corpo una quantità di pic- 
coli punti rossi quasi in sembianze di petecchie: e 
così rimase egli agonizzando stentatamente per lo spa- 
zio di tre interi giorni colla faccia tutta sformata 
e secca, perduti li naturali suoi lineamenti, e cogli 
occhi protuberanti e cacciati quasi fuori dell? loro 
orbite. Ora ecco lo stato nel quale comparvero le 
sue viscere del torace : elevato lo sterno la super- 
ficie del suo polmone gonfio tutto e rubicondo offrì 
alla nossra vista I’ aspetto, come chi dicesse di una 
estèsa e vivace fioritura purtulata di bianco nel mez- 
zo , e circondata da aree e da ccrchj più rosseggian- 
ti , disseminati a piccoli intervalli a guisa di altret- 
tanti grappoli: incisi e minutamente osservati i luo- 
ghi sottoposti a quelle pustole era a vedersi tutto il 
parenchima celluloso sparso di sangue copioso, che • 
vi era stravasato e rappreso . Ma rivolte le nostre 
ricerche al cuore ed inciso il pericardio, che fu al 
taglio quasi coriaceo, e che apparve pienissimo di vai 
si sanguigni assai gonfj, venne subito 1’ orecchietta 
destra , che per la sua niole agguagliava più di un 
terzo di tutto il volume del cuore : le sue pareti a- 
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vevano tanta sottigliezza e trasparenza , che sembra- 
va miracolo come non fossero crepate , e così la mul- 
tiforme rete dei fascicoli carnosi, che vestono l’ inter- 
no di quel sacco , era assottigliata , e li detti fasci- 
coli per lo discrainiento sofferto erano allontanati gli 
uni dagli altri : la valvula semilunare della cava in- 
feriore rimaneva abbastanza visibile traforata tut- 
ta e quasi lacerata , il forame ovale era esattamente 
chiuso: per simile guisa erano a vedersi esilissimi i 
fili tendinosi della valvula tricuspide, ne meno graci- 
li si mostrarono le pareti del ventricolo e della ar- 
teria polmonare e 1’ uno e 1’ altra di calibro mag- 
giore della solita loro tenuta. Tutto all’ opposto si 
vide lo stato del cuor posteriore, la cui carne com- 
pariva densa e compatta senza indizio alcuno di augu- 
mento di grandezza nella orecchietta e nel ventrico- 
lo-di quel lato: 1’ orificio aortico al contrario era 
insignemente duro e ristretto ,abbenchè non vi fosse 
ossificazione alcuna : tutta la tessitura della aorta as- 
sai fitta e sparsa qui e là di molte striscie rosse non 
ci lasciò dubitare della infiammagione , alla quale 
era stata sottoposta . 

14. Le cose ultimamente da noi descritte vedute 
nel cuore di questo cadavere richiamano alla nostra me- 
moria quella diffettuosa proporzione fra le capacità 
del cuore , o fra il cuore e li vasi , o fra le arterie 
e le vene, 0 fra i tronchi sanguigni , e le loro succes- 
sive divisioni, disegualità di orditura e sbilancio di 
vicendevole corrispondenza nei loro poteri sovente 
n 4 no- 
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nominato c 1 * uno e altra da noi nel corso di que- 
sto libro, 'e che molti singolari fatti serviranno ad 
illustrare nel secondo , dove si tratterà della angina 
di petto . Ora se questo disegualc procedere dei reci- 
pienti sanguigni e del cuore massimamente si in- 
contrasse per caso in taluno di quei corpi , nei qua- 
li per qualunque siasi cagione meccanica gli organi 
del torace fossero esposti a gravi ed insoliti commo- 
vimenti , si può intendere , quanto per la cospirazio- 
ne di questa interna disposizione gli effetti della 
commozione riuscirebbero al cuore ed a tutta la vi- 
ta di pù grave ed insanabile offesa. Sia il cuore li- 
bero da ogni parte, e fuori de’ suoi attacchi alli va- 
si maggiori non sia contenuto , che dal solo pericar- 
dio, come il Sig. Soemmerring lo à descritto (i))0 
riposi continuamente colla sua faccia inferiore sulla 
faccia piana inferiore e triangolare del pericardio , 
come altri usano di scrivere (2) , sembra essere fuo- 
ri di ogni dubbio una qualche mutabilità nella sua 
posizione secondo la copia maggiore o minore del 
sangue , che distende i tronchi maggiori dei vasi, ai 
quali resta appeso, o per la positura differente eretta, 
supina, prona, e su i franchi, che a noi piaccia di pren- 
dere : e però non la violenza sola del colpo ed il 
successivo straordinario cangiamento del sur* luogo , 
quantunque per un solo istante , potranno disporlo a 
mali graviss'mi , o ancora far si , che nascano in 
quell’ istante medesimo , ma secondo la nuova dire- 

zio- 
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itone, che può essergli impressa, e l’impeto del for- 
zamento che avrà subito, resteranno essenzialmente 
cangiati gli indirizzamenti e le proiezioni del sangue 
per i canali arteriosi, non potendo accadere , che lo 
stesso cangiamento fatto nella posizióne del cuore 
arrivi per intero similmente in tutti li tronchi san- 
guigni , li quali con lui comunicano. Simile muta- 
zione avrà pur luogo nella situazione rispettiva^ co- 
me fu nominata dal sig. Sabaticr (i), e nella inclina- 
zione delle vene cave , mercè la quale queste ter- 
minando similmente nella orecchietta anteriore sono 
cosi disposte, che il sangue, che viene oppositamen- 
te dall’ una e dall’ altra , non .sia disturbato ne ri- 
gettato con offesa dei vasi , dai quali viene , o della 
cavità, nella quale è ricevuto , opponendosi a questi 
disordini cosi la cbbliquità del collocamento \ che si 
scorge in queste vene prima di entrare nel seno an- 
teriore, siccome il differente luogo della parete in- 
terna della orecchietta, che sostiene 1’ impeto del 
sangue , che in lei si versa : e può vedersi, come per 
qualunque insolito , ancora che piccolo allontana- 
mento dei cuore dai suo sito, nasca il dubbio , che 
tanto e cosi bello provvedimento della Natura resti 
senza effetto . Le quali cagioni di osservabili princi- 
pi di malattie gravissime di precordi , continuamente 
maggiori nei cuori già deboli e male organizzati dal- 
la nascita ( 2 ), o per malori sopravenuti, dovranno 

te- 

(1) Sur la tilaa ». reifect. in gru vaiti, ila et tur . 

(a) V«<U Cip. IV, 
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temersi tanto di più nelle cadute dall’ alto e nella com- 
mozione o rimbalzo delle viscere , che suole esserne 
la conseguenza , essendo necessario , che nell’ istan- 
te della concussione l’andare e il ritornare del sangue 
soggiaccia ad istantaneo disordinamento , ed il san- 
gue si accumuli nelle capacità interne fuori delle so- 
lite proporzioni per la figura dei vasi e la posizio- 
ne del cuore cosi subitamente mutata e rimutata , 
come poco di sopra si t spiegato . 


FINE. 
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TAVOLA ANALITICA 


DELLE COSE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME . 



PREFAZIONE . 

I. ^L'gorocnio dell* opera . 

II. Argomenti speciali dei tre libri) nei quali tutta l’opera 
è divisa . 

III. Frequenza delle malattie del cuore: scarsezza degli au* 
tori che ne scrissero nell* ultimo secolo : elogio dell* ope» 
ra del Sig. Barone Corviszrt : importanza del soggetto che 
deve trattarsi . 

IV. Ragione di non trascurare quanto gli antichi ci inse- 
gnaroQo sulla origine e la cura di questi mali . Colpo d* 
occhio su tutto ciò che si è scritto su i cardiaci dalle pri- 
me epoche della Medicina fino alla pubblicazione di que* 
sii nostri libri : e come questo quadro storico sia stato da 
noi ripartito . 

V. Deila maniera da noi usata nelle scrivere . 

VI. Della eccellenza degli antichi scrittori , e del fìat , 
che gli ottimi Si proposero oello scrivere . 

VII. Relazione della Medicina con tutte le altre scienze. 

Vili. Della tabe del cuore veduta dai Re, che si esercì* 

lavano nella setione dei cadaveri , come da Plinio si 
racconta , e delia antichissima osservazione dei cuori pe- 
losi trovati negli uomini di insigne coraggio . 

IX. Di Ippocrate : se egli veramente affermasse , che il cuo- 
re non soffre alcuna malattia : cosa debba pensarsi del li* 
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bro „d» Carie „ che a lui viene iterino : della morte re- 
pentioa da lui predetta a quelli che erano travagliali da 
sincope : oacuri cetiai della cafditide acuta sintomatica di 
altre gravi malattie : osservazioni su alcune storie ripor- 
tate nei libri delle malattie popolari : delle false apparen- 
ze aneurismatiche da lui descritte : del battito universale 
di tutte le arterie : delle malattie di cuore congenite, e dei 
successivi mali, che da queste dipendono : dubbio se lp- 
pocrate abbia descritto il proltii » del cuore: della imperfe- 
zione dei nomi usati dai greci per esprimere le malattie 
del cuore , e della istessa parola che serviva a significare 
le malattie dello stomaco e del cuore : diverse malattie 
proprie dei vasi ricordate nei libri , che vanno sotto il 
nome di Ippocrate . 

X. Aur. C. Celso : confusione da lui fatta dei Cardiaci con 
quelli che erano malati di stomaco : imperfezione in gene- 
rale della dottrina di questi mali appresso i Romani • 

XI- Claudio Gaieoo ; distinzione da lui fatta delle sincopi 
stomatiche e cardiache; come egli interpretasse I’ aforis- 
mo di Ippocrate relativo alle sincopi: della palpitazione 
del cuore da lui descritta, del suo pericolo , e del rime- 
dio, col quale era solito a curarla : istoria della malattia 
e della morte del Medico Antipatro : della natura della 
malattia di Antipatro: osservazioni di Galeno sull’ idro- 
pericardite, e sull’ idrope vescicolare del pericardio: del 
pericardio «cirroso, e delle pseudo membrane da lui de- 
scritte in quest’ incontro : della tabe del cuore : cura da 
lui fatta di ua ascesso sotto lo sterno: quelle malattie , 
che egli vide negli animali, come avesse sospetto ? che po- 
tessero similmente generarsi negli uomini : per mancanza 
di sezioni di cadaveri umani non conobbe la importanza 
e la frequenza dei mali dei precordi : come li trascurasse 
nel dar ragione di tante respirazioni difficili • 
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XII. Arttco : sua grandeiza odia Medicina : incertetza mi- 
la età io cui visse Arcteo : come Arcteo « Galeno si sia* 
ao taccimi a vicenda: dello stile di Arcteo, se basti per 
pruovare 1’ antichità del tempo nel quale scrisse: se i li- 
bri di Arcteo al tempo di Galeno fossero letti sotto il no- 
me di Archigeoe : non sembra : dubbio se fossero letti sot- 
to il oome di Ateneo: della setta dei Pneumatici ; se A- 
reteo fosse in Roma : della descriaiooe della sincope e 
degli infiammati di cuore , e del modoycol quale muoio- 
no, come da Areico si discorrono delle sembiante fre- 
nitiebe proprie di alcuni cardiaci ; se la sincope descritta 
da Arcteo appartenga al carattere delle febbri sincopali 
remittenti o intermittenti , o alle febbri cosi dette nervo- 
se : non sembra che la descrizione della sincope debba 
confondersi col causo o febbre sincopale , che ri tratta da 
Areteo nel capitolo, che seguita : riflessioni sul nome da- 
to dagli antichi Medici alla sincope , e casa debba inten- 
dersi colla voce nvpass adoperata da Areteo in questo pro- 
posito i delle osservasioni fatte da P. Petit su questa pa- 
rola ■■ cosa fossero li cosi detti typktttt dai greci : delle 
raccolte di marcia nel mediastino anteriore e posteriore 
ricordate da Areteo; dei via; del cuore come cagioni di 
respiraaioni difficili .* delle malattie della vena cava e dei 
ctdmi . 

XIII. Celio Aureliano! pareri di Erasistrato , e di Ascle- 
piade da lai trascritti sulla natura della adesione cardia- 
ca .* differenze fra li segni dei cardiaci per vizio di sto- 
maco, eli cardiaci per malattia di cuore: illustrazioni fat- 
te da Celio salfa dottrina degli antichi . 

XIV. Alessandro di Trailer ; non sembra che abbia conosca;, 
ti altri cardiaci che per cagioni dependenti dallo stomaco: 
parere di Alessandro su 1 vermi , ai quali egli ‘ascrive il 
potere di generare la sincope , ed altresì molte morti im. 

prov- 
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prowise ; d«lP uso della frcpagieni in airone febbri sin* 
copali ; istoria singolare riportata deli’ abuso delle frega* 
ginai e della inedia nei trattamento di queste febbri : 
rimproveri fatti da questo Medico a Galeno . 

XV. Stato della Medicina presso gli Arabi : dificoltà nel po- 
terne giudicare : mancante di buoni traduttori delle loro o- 
pere y e discrepanza incredibile fra le tradasioai c le epe 
re originali > osaervaaiooi sul giudisio dato da Heller sul- 
la Medicina degli Arabi: grandetta dei loro ingegni , del- 
la loro educazione , dei moauitieati del loro sapere , • 
dei favori specialissimi accordati dai capi della toro Nazio- 
ne, a quelli che professavano la Medicina : delle versioai 
fatte dagli Arabi di tutti i migliori libri greci , che ai co- 
noscevano al loro tempo : necessità di nuove tridui ioti 
dal greco o dali’ arabo. 

XVI. Ratea : ciò che egli scrivesse sulle malattie del cuore 
delle cagioni « eh’ egli assegnò ai mali del cuore; delle 
palpitano» foriere di usanti improvvise : della, palpitazio- 
ne universale di torte le arterie. 

XVII. Avicenna imperfezione de* suoi libri , come, cono sta- 

ti tradotti ;omrvasHoni di Salio Divano su questo propo- 
sito.' delle iofsammagiooi del cuore , e del pericardio e lo- 
ro segai men stoniti da Aricenna : se egU descrivesse gli 
ascessi del mediastino. ' c 

XVIII. Avenxoar : in quale età ei vivesse: suoi meriti nel- 
la Medicina; rarità dei suoi libri: delle edizioni citate da 
Mailer : della edizione fatta in Lione zjjz colla versione 
dì Gitolamo Suriauo: come egli distinguesse il movimen- 
to del cuore da quello delle arterie: del tremore c della 
pijpitaziooe del cuore: distinzione da lui fatta fra la ca- 
gione della palpitazione dei muscoli 9 c della palpitiate- 
ue del cuore : delle cagioai proprie della cardiaca c loro 
differente » del potere dei movimenti dell’ animo per far- 

.la 



a°7 

la nascere; dei segni de!!’ idrope del pericardio, con* 
egli li propose, e delle pseudo- membrane del pericardio , 
che sembrano da lui essere state ecdnte nei cadaveri emani: 
degli ascessi del pericardio, e della sola cagione atta a pro- 
durli; della utilità , e necessiti della cavata di sangue io 
questi mali : dell’ abuso nel praticarla e dei pericoli del 
metodo rtfiigtranu nel corso di queste malattie ; dei segni 
propri della io fi ammattoni del cuore; dei cangiamenti mo- 
rali « pervenirne oto del!» ragione in questi infermi j 
caso particolare da Ini raccontato di un infiammato di 
Cuore ; dei legni degli ascessi nel mediastino : del trat- 
tamento di questi malati : come egli stesso fosse attacca- 
to da questa malattia; accidenti che gli occorsero nel 
tempo , eh’ era inferra» i come egli guarisse , con quale 
esito della infiammatione , che lo aveva condotto in tan- 
to pericolo della tua propria vita . 

LIBRO I. CAGIONI . 

CAPO f. Mtvimanti gagliardi * editar di nati dall' anima . 

i. Necessiti, che il Medico non trascuri nelle tue ricerche 
. lo stato morale tuoi infermi . 

а. Potere dei movimenti dell’ animo sul complesso delle for- 

ne della vita . • 

3 . Degli effetti salutari c nocivi dei movimenti dell' animo, 
t dallo stato proprio della vita in quelli , che sono infermi, 
e cosa debba intendersi sotto il nome di infermo . 

4. Se gli effetti dei movimenti dell’ animo debbano unica- 
mente riferirli alla aaiooe dei nervi . 

f. Disordini della circolaaiooc negli uomini agitati da qual- 
che passione . / 

б. Se gli stessi disordini del poter sensorio in questi casi 
depeadino da qualche altra cagione antecedente, e determi- 
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nata dall’ insolito commovimento dell* animo » 

7. Dello stato delle ultime estremità vascolari, quando I’ a- 
nimo è fortemente agitato . 

8. Delle capacità e delle proporzioni cangiate fra i tronchi 
e le estremità dei vasi . 

9. Frequenza delle malattie cardiache per solo agitamento 
dell* animo . 

10. Della rarità di queste malattie nei bruti 1 

xi. Varia disposizione del cuore negli nomini e nei quadra* 

- pedi . 

tz. Delle funzioni della digestione lese sotto la violenza del- 
le passioni * 

13. Morti subite in seguito di agitazioni gagliarde dell’ ani- 
mo , e più della gioja che del dolore . 

14, Necessità della temperanaa degli affetti par conservarsi 
lungamente in vita . 

CAPO II. Diifotit-itni trtiiturie . 

t. Delle facilitai, colla quale si trasmettono le dispositioni 
morbose netta successione delle famiglie» 

a« Del pregio, nel quale la dottrina delle malattie eredita-'» 

-rie è stata tenuta dagli antichi . 

3. Delle speciali malattie diffuse per eredità nei figli , ed in 
particolare degli aneurismatici e dei cardiaci ereditari. 

4. Della ragione , per la quale furono proibite le nozse fra 
le persone dello stesso sangue. 

S,. Sembra , che la ragione principale , sulla quale questa 
legge era fondata, fosse 1* impedire la distrusione di tan- 
te famiglie per la successiva e sempre maggiore- disposi-, 
rione a tante malattie ereditarie , che potevano occorre- 
re . 

6. Necessità della sopraveglianxa delle leggi nello stabili, 
mento dei matrimoni . 

CA- 
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CAPO III. Katkititm» , e fattiva nnftrmatÀon* di tarati . 

I. Frequenta delle disposizioni morbose congenite. 

». Della proclività dei corpi mal conformati e con sembian- 
te rachitiche a divenire cardiaci . 

3. Delle diverse specie di rachitismo osservabile in quelli, 

' che periscono di mali di precordi . . w ‘ 

4. Dell* uso di questo segno nell* diagnosi spesso oscura 
di queste malattie • 

3. Della antichità delle sembianze rachitiche: esame della 
opinione di Glivson . - 

d. Anteriorità dei meriti di Ar. Booz nella descrizione del- 


la rachitide . 

7. Osservazione di Booz fatte nei cadaveri dei rachitici . 

S. Esame di alcune opinioni sulla cagione della rachitide , 
ed in particolare dello stato non naturale dei polmoni in 
questi infermi , e della grandezza del loro fegato: ragio- 
ni, per le quali A. Booz denominò questa malattia tabjs 
ftetorea , piuttosto che rachitide o malattia della Spina : 
osservazione di Heller fatta in un fanciullo rachitico , che 


aveva tutte te sue viscere sane . 

CAPO IV. Ctntinuaziont dillo tutto argomento . 
z. Necessità di una somma diligenza nel far memoria di 
qualche osservazione non comune . 

». Raccolta di molte osservaaioni tendenti a provare la fre- 


quenza dei vizj del cuore e del polmone nelle persone o 
assolutamente rachitiche o disposte a questa malattia : a- 
natomia dei feti poco coltivata : effetti del forame ovale , 
il quale sia rimasto chiuso più presto o più tardi del so- 
lito : d fletti congeniti nella sostanza fibrosa del cuore . 

3. Come attese le osservazioni di Booz si spieghi 1 origine 
del rachitismo: rifflessioni sull’ assorbimento accresciuto 
nei rachitici . 

4. Della densità specifica del sangue minore nei rachitici e 

LA.l. • dell’ 
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dell* accrescimento dell» capaciti delle loro rene . 

Deil* uso salutare delie immersioni fredde subitanee nei 
rachitici . , . . , 

6 . Come questi salutari effetti delle immersioni fredde si deb- 
bano intendere : della guarigione di alcune sembiante ra- 
chitiche dopo violente iofiammaxioai di polmone. 

7. Della tortuosità dell’ aorta aci rachitici , cagione aach' 
essa di malattie di precord; . 

5. Della rachitide degli adulti. 

9. Della molleata degli ossi «ella rachitide chiamata secon- 
daria . 

i®. Delle malattie del cuore e dei vasi maggiori , eba pnrè 
si aspettano ai corpi rachitici più facilmente che a tutti 
gli alni . 

CAPO V. Malattie sofferte attinti nelle parti interne del forate, 

I. Esiti delle malattie del polmone , quanto siano opportuni 

galla origine delle malattie dei precord; . 

». Effetti della tosse violenta lungamente continuata: arte- 
rinde osservata talvolta in questa qualità di infermi . 

3. Interpretai one dell’ afonsmo di Ippocrate , che riguar- 
da la morte sollecita di quelli, che sono presi da asima e 
®a tosse avanti la pubertà: esame di alcune opinioni de- 
gli antichi in questo proposito . 

4. Come si debba meglio intendere ed emendare il luogo 
trascritto da ippocrate : del genere più frequente di mor- 
te dei gobbi per cagione di respiro difficile n di malat- 
tia di polmone e spesso ancora di cuore . 

J. Riflessioni sulla storia Ippocratica dell' iofermo, che in 
seguito di una frenitide ti fè gobbo. 

6 . Della possibilità dei eia; della spina il seguito delle for- 
ti malattie di capo . 

CAPO VI. Al.vne speciali disposizioni dell' Azi fot . 

1. Degli usi speciali deli' Aaigos nelle circolaaioae , e deli» 

sua ~ 
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JUJ cospirazione a molte malattie del torace. 

а. Delle irregolarità frequenti nella disposizione dell* Azigoj. 
j. Della utilità dei vuotamenti parxiali dei rami di questa 

vena nel trattamento di tante malattie del polmone , del 
pericardio- e del cuore. 

4. Delle urine sanguigne proprie di alcune pleuritidi . 

5. Della cospiratane speciale di questa vena alle tendenze 
cmorroidarie . 

б . Dell’insigne dilatamento di questa vena in alcune infiam- 
magioni. violentissime di petto : e come la sua capacità dif- 
ferente nei differenti corpi serva ad allontanare dal cuore 
alcune cagioni opportune a dilatare le sue cavità anterio- 
ri : esempi di rottura di questa vena . 

CAPO VI. Malattie antecedenti del batte ventre . 
z. Cagioni di molte respirazioui difficili esistenti nel basso 
ventre . 

». Malattie locali delle viscere dell* addome divenute cagio- 
ni funeste di altre malattie locali nelle viscere del torace. 

3. Delle false apparenze talvolta di affezioni cardiache de- 
pendenti da irregolarità nelle funzioni delle viscere del , 
basso ventre : degli ipocondriaci . 

4. Della disposizione degli ipocondriaci a divenire cardiaci, 
j.' Esempj speciali di respirazioni difficili, e di palpitazioni 

risanate con scarichi e sgravj repplicati dal tubo intestina! e. 

6 . Dei corpulenti e degli obesi , e loro disposizione alle ma- 
lattie di cuore . 

7. Della opportunità dello stato di gravidanza allo stesso 
genere di mali . 

8. Degli ascitici talvolta divenuti, cardiaci . 

CAPO Vili. Centi nuavione delle iteti » argomento , e partici» 
larmente delle malattie antecedenti del fegato e della milza , 
cerne cagioni capitanti alte malattie .del cuore . . 
x. Delia utilità e necessità della osservazione degli ipoeoadrj 

0 a nel- 
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nelle malattie di petto. r - 

1. Trascurami di molti Clinici nell' eiame dello stato dei. 
le viscere del basso ventre, come frequenti cagioni di in- 
fermiti nel torace . 

). Fegato per lo più nei cardiaci cresciuto di mole, e por* 
tato più in atro : qualche volta', però di rido , diminuito 
di volume c depresso. 

4. Malattie locali del fegato osservabili nella maggior parte 
dei cardiaci . ^ 

3. Se la m le del fegato accresciuta aia catione o effetto 
d> malati a , che esiste nel tempo medesimo nel cuore. 

6. Dei lienosi similmente disposti ai viz j del cuore . 

7. Dell’ Ileo ematite di Ippocrate . 

8. Della frequente unione delle malattie del fegato con quel- 
le della rniiaa . 

9. Delle abitudini emorroidale . 

CAPO IX. Abito aneuritmutieo 0 emorragico attivo . 

z. Della disposizione aneurismatica generale di tutte le ar- 
terie . 

a Della palpitatane universale arteriosa. 

3. Delle apparenze aneurismatiche lontane talvolta dalla se- 
de della dilatazione arteriosa. 

4. Avvicinamento degli emorragici cosi chiamati attivi cogli 
aneurismatici : delle cagiona dell* uno c dell’a'tro di que- 
sti abiti morbosi . 

3. Esami dei cadaveri di persone soggette vivendo al palpi- 
to universale di tutte le arterie . 

6. Qualche volta dopo la loro morte non è comparsa vera* 

nz a frazione visibile nei loro corpi . , 

7. Riflessioni sull’ abuso della cavata di sangue in questi 
infermi . 

8. Della cagione immediata dell’ abito emorragico e p'eto- 
rico non dependente propriamente dalla quantità del san- 
gue , 


gue , m* bensì dalla ioa qualità : della disproporzione del. 
le capacità del cuore coi vasi, e dei tronchi sanguigni col- 
le loto ea-reoiità . 

f. Della copia dei principi eazaosi irregolarmente distribui- 
ti nei tronchi e nelle estremità dei vasi . 
io- Dei diffetti della cirrplazione nei veri pleforici y e della 
prev lenza ne) loro sangne di principi ela-tci . 

ai. Riflessioni sul metodo curativo il più conveniente degli 
a'rrt in questa classe di informi . ' 

CAPO X- 4kit» parvità » emorragici panivi . 

i. Della disposiaione dei varicosi ad essere emorragici . 

а. Delle emorragie proprie dei varicosi . 

j. Della motleaaa del tessuto -vascolare propria di questi 
soggetti . 

4. Del sopravomito delle vene raeneiooato da Ippocrate . 
j. Di alcuni modi non naturali nei soliti movimenti del si- 
stema sanguigno. 

б . Di alcune straordinarie emorragie interne . 

7. Riflessioni sul trattamento piaà conveniente di 'questa clas- 
se di infermi . 

8. Della disposiaione alle malattie di cuore propria del nu- 
mero più erande in qu-sti soggetti . 

CAPO Xi. Malattie itila Cute . 

t. Avviccn iameoto notabile dei mali cutanei e degli organi 
interni della circolazione . 

а. Insigni ma attie ioterne comparse dall’ improvviso cessa- 
mento di qua’che processo esantematico. 

3. Difficoltà nella spiegazione di questi trasporti dall’ ester- 
no all’ ioterno . 

4. Importami di investigare ancora di più le attività pro- 
prie delta cute . 

j. Sua importanti negli usi del'a vita . 

б . Di qualche potere speciale della cute non ancora ben ri- 
conosciuto . 7- Del- 
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7. Della sede propria • più comune dei contagi applicati 
al nostro corpo . 

8. Del principio contagioso in generale. 

9. Cotnunicaxione fra la cute e i precordi , e rinnovazione 
del processo esantematico nelle cavità interne . 

10. Dubbi sul concorso della attività nervosa nelle malattie 
sopra descritte . 

CAPO XII. Scorbuto t tifilido . 

j. Della corrispondenza fragli tenuti speciali dei differenti 
corpi , e gli umori che in essi circolano , e al contrario. 

а. Delle speciali dispoiiaioni dei scorbutici alle malattie car- 
diache . 

3. Del genere di morte propria del maggior numero dei scor- 
butici . 

4. Termine della loco vita per lo più improvviso . 

5. Sifilitici similmente soggetti alle malattie dei precordi . 

б . Tabe propria talvolta di questi infermi . 

7. Della cospiraaioae alle stesse malattie dei cuore prodotta 
dall’ uso dei mercuriali , • dei decotti sudoriferi . 

8. Del sistema membranoso specialmente affetto dal comples- 
so di queste cagioni . 

CAPO XIII. Arti , metti tri , abitudini di vivere . 

1. Delle varie infermità proprie delie varie arti ed abitudi- 
ni di vivere. 

a. Malattie di cuore possono esser proprie di tutti gli uomi- 
ni indipendentemente da qualunque uso essi facciano del- 
la loro vita . 

3. Dei mestieri , che in particolare recano maggior offesa 
ai precordi , c diversa indole di queste offese . 

4. Delle malattie proprie di quelli , che esercitano più dei 
dovere gli organi delia respirasiooe . 

j. Degli assorbimenti nocivi alla vita e dell' abuso nel man- 
giare e nel bere. 


6 . Del- 
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6 . Della troppa parsimonia di nodr»si,ede! genere di mor- 
te più comune ai nvsenbili. 

7. Intemperanza nei piaceri dell' amore . 

8. Frequenza dei cardaci da quest’ ultima cagione . 

CAPO XIV Golfi , sfotti , cadute , gagliarde commozioni te. 

x. Malattie dei precordi nate da cause meccaniche . 

а. Differenti effetti della messa cagione meccanica su i dif- 
ferenti tessuti animali. 

3. Della alterazione prodotta in generale da queste cagioni 
nei differenti solidi della nostra macchina • 

4. Come arrivino tante malattie nelle parti più interne sen- 
za grave lesione delle «sterne, che sono state sottoposte 
immediatamente alla azione del colpo . 

j. Della commozione delle viscere . 

б . Delle differenti forme di malattie dei «precordi in seguito 
di queste cagioni . 

7. Dello spezzamento delle fibre . 

8. Dei dislogamenti e rotture degli strati fibrosi considerati 
come cagioni di aneurismi . 

9. Della difficoltà in molti casi di riconoscere la integrità 
del solido dell’ arteria. 

10. La rottura e la esilità dei strati fibrosi non bastano sem- 
pre alla generazione degli aneurismi . 

11. Necessità della cospirazione di alcuni speciali processi 
della vita locali ed universali per la generazione delle ma- 
lattie dei preeord; . 

zi. Strappamenti , e lacerazioni interne vedute nel cuore. 

13. Dilatazioni enormi delie cavità anteriori , precedute da 
salti, cadute ec. 

14. D.ffetti di proporzioni fra le capacità del cuore, e fra 
li diametri dei vasi sanguigni , e funesta cospirazione de- 
gli effetti delle cause meccaniche cogli effetti di antece- 
denti disposizioni morbose nel cuore . 
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